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1 Geografia e storia 
 

La Via degli Dei è un percorso escursionistico che collega Bologna a Firenze attraversando 

l'Appennino tosco-emiliano lungo un tracciato di circa centotrenta chilometri. Il nome suggestivo – 

"Via degli Dei" – deriva dai monti attraversati dal percorso, molti dei quali portano nomi di divinità 

etrusche e romane: Monte Adone, Monte Venere, Monte Luario (da cui deriva il nome del dio 

Giove, Iovis). Questa nomenclatura mitologica testimonia l'antichità del territorio attraversato e la 

stratificazione di culture che lo hanno abitato: etruschi prima, romani poi, popolazioni medievali in 

seguito. 

Tuttavia, è importante chiarire subito un possibile equivoco: la Via degli Dei, così come la 

conosciamo e la percorriamo oggi, non è un antico cammino di pellegrinaggio cristiano con secoli 

di tradizione alle spalle, come lo sono la Via Francigena o il Cammino di Santiago. È una creazione 

relativamente recente, nata negli anni Ottanta del Novecento per iniziativa di appassionati 

escursionisti bolognesi che desideravano valorizzare i sentieri appenninici e recuperare la memoria 

delle antiche vie di comunicazione tra Emilia e Toscana. Questo non ne diminuisce il valore – al 

contrario, mostra come anche oggi sia possibile creare nuovi "cammini" che intercettino bisogni 

contemporanei – ma è un dato di fatto che l'educatore deve conoscere per non generare false 

aspettative nei giovani. 

Il percorso attuale ricalca in gran parte il tracciato della Flaminia Militare, un'antica strada 

consolare romana costruita nel 187 avanti Cristo dal console Gaio Flaminio per collegare Bononia 



(Bologna) ad Arretium (Arezzo), passando per Florentia (Firenze). Questa via consolare aveva 

importanza strategica fondamentale per Roma: permetteva di controllare militarmente il territorio 

appenninico, recentemente sottratto ai Liguri e agli Etruschi; facilitava i collegamenti tra la pianura 

padana, economicamente ricchissima, e il cuore dell'Etruria romana; consentiva rapidi spostamenti 

di truppe in caso di minacce dalla Gallia Cisalpina. 

La costruzione di strade consolari era un'impresa titanica per l'epoca. Gli ingegneri romani 

dovevano tracciare il percorso più efficiente attraverso montagne impervie, costruire ponti sui 

torrenti, scavare tratti nella roccia, lastricare con basoli di pietra i tratti più importanti, creare opere 

di drenaggio per evitare frane e smottamenti. La Flaminia Militare, pur essendo considerata una via 

"minore" rispetto alle grandi arterie come la Via Appia o la Via Flaminia propriamente detta (che da 

Roma conduceva a Rimini), era comunque un'opera ingegneristica notevole. Resti di questa strada 

antica – basoli, ponti, tratti lastricati, pietre miliari – sono ancora visibili in diversi punti del 

percorso attuale, testimonianza della perizia costruttiva romana e della durabilità delle loro opere. 

Nel periodo romano imperiale, la Flaminia Militare era percorsa da eserciti in marcia, da corrieri del 

cursus publicus (il servizio postale imperiale), da mercanti che trasportavano merci tra Emilia e 

Toscana, da funzionari imperiali in viaggio tra le diverse province. Era una via viva, frequentata, 

manutenuta con cura perché strategicamente importante. Le mansiones (stazioni di sosta) 

distanziate a intervalli regolari offrivano ristoro e cambio di cavalli. 

Con la caduta dell'Impero Romano e le invasioni barbariche (V-VI secolo d.C.), la via conobbe 

un progressivo declino. Venuta meno l'autorità centrale che ne garantiva la manutenzione e la 

sicurezza, la strada divenne pericolosa: briganti, soldataglie allo sbando, gruppi di sbandati la 

infestavano. I ponti crollavano senza essere ricostruiti, le frane ostruivano il percorso, la 

vegetazione invadeva i tratti non più utilizzati. Altre vie appenniniche – in particolare quella che 

attraversava il Passo della Futa, più a ovest – presero gradualmente il sopravvento come 

collegamenti principali tra Emilia e Toscana. 

Nel Medioevo, la Flaminia Militare non scomparve del tutto ma si trasformò. Da grande arteria 

consolare divenne una rete di mulattiere e sentieri locali, utilizzati principalmente per scopi locali: 

pastori che conducevano le greggi in transumanza tra i pascoli estivi appenninici e quelli invernali 

di pianura, carbonari che trasportavano il carbone prodotto nei boschi montani, contrabbandieri che 

attraversavano i confini tra gli stati (Stato Pontificio a nord, Granducato di Toscana a sud), 

viandanti che per varie ragioni dovevano attraversare l'Appennino e preferivano percorsi secondari 

meno controllati. 

A differenza di altre vie appenniniche (come la Via Romea che da Ravenna scendeva verso Roma 

attraversando l'Appennino più a est), la Flaminia Militare non divenne mai una via di pellegrinaggio 

significativa. Non conduceva a santuari particolarmente venerati, non era sulla rotta dei pellegrini 

diretti a Roma o ad altri luoghi santi. Questo spiega perché, a differenza della Francigena o di altre 

vie romee, non si sviluppò lungo di essa quella rete di ospizi, ospedali, chiese di accoglienza che 

caratterizzava i grandi itinerari pellegrinali. I piccoli santuari e le chiese che si incontrano lungo 

l'attuale Via degli Dei sono luoghi di devozione locale, non mete di pellegrinaggi sovraregionali. 

Nei secoli dell'età moderna (XVI-XIX secolo), la via continuò a essere utilizzata sporadicamente, 

ma sempre più marginalmente. Lo sviluppo di nuove strade carrozzabili attraverso valichi più 

comodi (il Passo della Futa, il Passo della Raticosa sulla via principale Bologna-Firenze) rese 

obsoleti i vecchi sentieri. Le popolazioni montane che ancora li utilizzavano diminuivano 

progressivamente a causa dello spopolamento: l'Appennino, mai densamente abitato, si svuotava 

ulteriormente con l'emigrazione verso le città di pianura o verso l'estero. 

La riscoperta moderna della via è opera principalmente di Plinio Bortolotti, escursionista e 

storico dilettante bolognese, che negli anni Settanta e Ottanta del Novecento iniziò a studiare le 

antiche vie di comunicazione appenniniche. Bortolotti, appassionato di storia romana e di 

escursionismo, intuì che recuperando e collegando antiche mulattiere, tratti della strada romana, 

sentieri CAI esistenti, si poteva creare un percorso escursionistico continuo da Bologna a Firenze 

che avesse insieme valore storico, paesaggistico e sportivo. 



Il nome "Via degli Dei" fu coniato proprio in quegli anni. Non è un nome storico – le fonti antiche 

chiamavano la strada "Flaminia Militare" o semplicemente "via montana" – ma un'invenzione 

moderna, suggestiva ed evocativa. Bortolotti voleva un nome che richiamasse l'antichità del 

percorso e che catturasse l'immaginazione. I monti attraversati dalla via (Adone, Venere, Luario) 

offrivano il pretesto perfetto. Il nome ebbe successo: suonava antico, misterioso, affascinante. 

Negli anni Ottanta e Novanta, il CAI (Club Alpino Italiano) sezione di Bologna, insieme al 

Comitato di San Vitale (associazione di quartiere bolognese), lavorò per tracciare il percorso, 

segnalarlo con i classici segni bianco-rossi del CAI, pubblicare le prime guide, promuovere il 

cammino. L'idea era quella di creare un'alternativa appenninica al sempre più affollato Cammino di 

Santiago: un percorso di più giorni, accessibile ma non banale, ricco di storia e natura, che 

permettesse un'esperienza di cammino autentica senza dover andare in Spagna. 

L'intuizione si rivelò giusta. Dalla fine degli anni Novanta, la Via degli Dei ha conosciuto una 

crescita costante di frequentazione. Oggi è uno dei trekking più percorsi dell'Appennino 

settentrionale, con migliaia di camminatori ogni anno, specialmente nei mesi primaverili e 

autunnali. Il successo ha generato anche qualche problema: alcuni tratti sono diventati affollati, 

specialmente nei weekend; la pressione antropica richiede manutenzione costante; si è sviluppata 

un'economia turistica attorno al cammino (guide, trasporti bagagli, B&B specializzati) che ha 

aspetti positivi (valorizzazione economica di aree marginali) ma anche rischi (commercializzazione 

eccessiva che può snaturare l'esperienza). 

Per l'educatore che considera di proporre la Via degli Dei a un gruppo di giovani, è importante 

comprendere questa genesi moderna. Non si tratta di un pellegrinaggio religioso tradizionale – non 

ha una meta spirituale codificata, non ha una tradizione devozionale secolare, non ha santuari 

venerati da generazioni di pellegrini. È piuttosto un cammino culturale e naturalistico che può 

essere vissuto con profondità spirituale se chi lo percorre porta con sé quella disposizione interiore, 

ma che non la impone né la suggerisce automaticamente. 

Questa natura "laica" del percorso può essere un vantaggio per alcuni gruppi (permette di 

coinvolgere anche giovani non credenti o di altre fedi senza creare disagio) ma può essere un limite 

per altri (se si cerca specificamente un'esperienza di pellegrinaggio religioso, altri cammini sono più 

appropriati). L'educatore deve quindi discernere se la Via degli Dei risponde alle esigenze formative 

del proprio gruppo specifico. 

Il percorso standard della Via degli Dei è di circa centotrenta chilometri da Bologna a Firenze (o 

viceversa, anche se la maggioranza dei camminatori va da nord a sud). La durata standard è di 

cinque-sei giorni, con tappe medie di ventidue-venticinque chilometri al giorno. Alcuni 

camminatori più veloci o allenati lo percorrono in quattro giorni, altri preferiscono distendere 

l'esperienza su sette-otto giorni con tappe più brevi e maggiore tempo per visite culturali. 

Il dislivello complessivo è significativo ma non estremo: si sale da Bologna (cinquanta metri sul 

livello del mare) fino ai passi appenninici (Passo della Futa a novecentotre metri, Monte di Fo a 

ottocentocinquanta metri), per poi ridiscendere verso Firenze (cinquanta metri). Il dislivello positivo 

totale (somma di tutte le salite) è di circa tremilaseicento metri, quello negativo analogo. Non è un 

percorso tecnicamente difficile – non ci sono passaggi esposti che richiedono attrezzatura 

alpinistica, non ci sono vie ferrate, non ci sono ghiacciai da attraversare – ma richiede buona 

preparazione fisica per affrontare salite e discese prolungate giorno dopo giorno. 

Le varianti del percorso sono molteplici. Quella più frequentata parte da Piazza Maggiore a 

Bologna (simbolicamente dal cuore storico della città) e arriva a Piazza della Signoria a Firenze 

(altro cuore storico). Ma esistono varianti che partono dalla periferia nord di Bologna (risparmiando 

alcuni chilometri di attraversamento urbano), altre che evitano alcuni tratti su asfalto preferendo 

sentieri più lunghi ma più naturalistici, altre ancora che includono deviazioni verso luoghi di 

interesse (come il Santuario della Madonna di San Luca a Bologna, o il Convento di Monte Senario 

prima di Firenze). 

I luoghi principali attraversati dal percorso includono: 



 Sasso Marconi: paese emiliano dove si trovano i resti della Domus dei Valerii, villa romana 

con mosaici pavimentali ben conservati 

 Madonna dei Fornelli: piccolo santuario settecentesco in posizione panoramica 

 Monzuno: borgo montano che conserva tracce medievali 

 Monte Adone (654 metri): prima "divinità" della via, con resti di un castelliere etrusco sulla 

sommità 

 Passo della Raticosa (967 metri): il punto più alto del percorso sulla via principale 

 Madonna dei Fornelli (versante toscano): altro piccolo santuario omonimo 

 San Piero a Sieve: primo vero paese toscano, nel Mugello 

 Fiesole: antica città etrusca e poi romana, con teatro romano e museo archeologico di primo 

livello 

 Firenze: meta finale, una delle città più belle e culturalmente dense del mondo 

 

 

2 Fenomenologia del percorso 
 

Camminare sulla Via degli Dei significa immergersi in una fenomenologia particolare, 

profondamente diversa sia dai grandi pellegrinaggi religiosi europei sia dai cammini francescani. È 

un'esperienza che intreccia natura appenninica, archeologia romana, borghi montani spopolati, e 

l'arrivo trionfale in una delle città più belle del mondo. Ogni giorno offre paesaggi, atmosfere, 

sollecitazioni diverse. 

La partenza da Bologna ha un sapore particolare. Bologna è una città ricca, operosa, culturalmente 

vivace. La sua università, fondata nel 1088, è la più antica del mondo occidentale. I suoi portici, 

quaranta chilometri complessivi, sono patrimonio UNESCO. La sua cucina è celebre (tortellini, 

tagliatelle al ragù, mortadella). La sua vita notturna è animata da decine di migliaia di studenti. 

Lasciare questa città per addentrarsi nell'Appennino silenzioso è già di per sé una transizione 

simbolica: si abbandona la ricchezza, il rumore, la complessità urbana per entrare nella semplicità 

montana. 

Chi parte da Piazza Maggiore, il cuore medievale della città, si trova circondato da edifici storici 

monumentali: la Basilica di San Petronio (una delle chiese più grandi d'Europa), il Palazzo 

Comunale, la Fontana del Nettuno. Il contrasto con i sentieri montani che si percorreranno nei 

giorni successivi è stridente. Questo contrasto può diventare pedagogicamente fecondo: riflettere su 

cosa significa lasciare, su cosa si cerca quando si abbandona la comodità per la fatica. 

I primi chilometri attraversano la periferia nord di Bologna: quartieri residenziali, zone industriali 

dismesse, svincoli autostradali. Non è la parte più bella del percorso, e alcuni camminatori 

preferiscono saltarla prendendo un autobus fino a Sasso Marconi. Ma camminare anche questi tratti 

urbani ha un senso: si sperimenta la città nella sua totalità, non solo nel centro storico patinato; si 

attraversa quella "non-città" delle periferie contemporanee, spesso brutte ma abitate da migliaia di 

persone; si vive la transizione graduale dalla città alla campagna. 

Superata la periferia, si entra nella campagna emiliana. Qui il paesaggio cambia radicalmente: 

ville storiche immerse in parchi secolari, coltivi ordinati (vigneti, frutteti, campi di grano), canali 

d'irrigazione che brillano al sole, piccole chiese campestri. È una campagna ricca, ben curata, frutto 

di secoli di lavoro agricolo intensivo. Non ha la spontaneità selvaggia della montagna, ma una 

bellezza ordinata, costruita, che testimonia la capacità umana di trasformare la natura in cultura. 

Il santuario della Madonna di San Luca, che domina Bologna dall'alto di un colle, è visibile per 

chilometri. Raggiungibile attraverso il portico più lungo del mondo (tre chilometri e ottocento 

metri, seicentosessantasei archi), è un luogo di devozione mariana molto sentito dai bolognesi. Il 

cammino principale non lo tocca, ma una variante lo include. Per gruppi con sensibilità religiosa, la 

visita può essere significativa: una chiesa barocca sontuosa, una vista panoramica magnifica su 

Bologna e la pianura padana, un'atmosfera di preghiera popolare autentica. 



Arrivati a Sasso Marconi, si incontrano i primi resti romani significativi. La Domus dei Valerii è 

una villa romana del II secolo dopo Cristo, scoperta nel 1960 durante lavori stradali. Gli scavi 

hanno rivelato mosaici pavimentali policromi di notevole qualità artistica, che rappresentano scene 

mitologiche e geometrie complesse. La villa testimonia la presenza di famiglie romane benestanti in 

questa zona, probabilmente arricchitesi grazie ai commerci facilitati dalla Flaminia Militare. Per 

giovani che studiano storia antica, camminare su strade romane e visitare ville romane è 

un'esperienza di apprendimento incarnato: la storia non è più solo nei libri ma sotto i piedi, 

tangibile, reale. 

Da Sasso Marconi inizia la salita vera e propria. Si abbandona la pianura e si entra nella media 

montagna appenninica. Il paesaggio cambia ancora: i coltivi lasciano spazio a boschi di castagni, 

querce, carpini; i torrenti scorrono in forre sempre più profonde; l'aria si fa più fresca e pulita; il 

silenzio sostituisce il rumore di fondo urbano. Questa transizione non è solo geografica ma anche 

psicologica: molti camminatori testimoniano che è qui, entrando nel bosco, che sentono di "essere 

davvero partiti", che il cammino inizia veramente. 

I calanchi, formazioni geomorfologiche tipiche dell'Appennino emiliano, caratterizzano alcuni tratti 

del percorso. Sono colline di argilla erose dall'acqua, che creano forme bizzarre: creste affilate, 

pinnacoli, solchi profondi, superfici nude prive di vegetazione. Hanno un aspetto quasi lunare, 

straniante. Camminare tra i calanchi nelle ore calde, quando il sole li illumina creando ombre nette, 

è un'esperienza quasi mistica: si ha l'impressione di essere in un paesaggio extraterrestre, fuori dal 

tempo ordinario. 

Salendo verso il crinale appenninico, si attraversano borghi montani sempre più piccoli e spesso 

semi-abbandonati. Case diroccate, finestre murate, giardini invasi dalla vegetazione, chiese 

sconsacrate: sono i segni visibili dello spopolamento montano, fenomeno che ha svuotato 

l'Appennino nel corso del Novecento. Le popolazioni montane, che per secoli avevano vissuto di 

agricoltura di sussistenza, pastorizia, economia boschiva, hanno progressivamente abbandonato 

questi luoghi difficili per cercare lavoro e migliori condizioni di vita nelle città di pianura. 

Questo spopolamento genera una fenomenologia ambivalente. Da un lato, c'è una bellezza 

malinconica in questi luoghi: case di pietra perfettamente costruite che crollano lentamente, orti un 

tempo curatissimi ora invasi da rovi, fontane che ancora zampillano ma non servono più nessuno. È 

la bellezza della memoria, del tempo che passa, delle civiltà che fioriscono e poi declinano. 

Dall'altro lato, c'è una domanda inquietante: chi custodirà questi luoghi quando non ci sarà più 

nessuno? Quale eredità culturale si perde con l'abbandono? Queste domande possono diventare 

stimolo per riflessioni profonde con i giovani sulla memoria, sulla custodia del patrimonio, sulla 

responsabilità verso ciò che abbiamo ricevuto. 

Il Monte Adone (654 metri) è la prima "divinità" che dà nome alla via. La cima è raggiungibile con 

una breve deviazione dal percorso principale. In vetta si trovano i resti di un castelliere etrusco: 

mura ciclopiche costruite senza malta, che delimitavano un insediamento fortificato di età pre-

romana. Gli Etruschi controllavano questa zona prima della conquista romana, e utilizzavano le 

alture come postazioni difensive e luoghi di culto. I resti sono scarsi – duemilatrecento anni di 

erosione hanno lasciato poco – ma la posizione è spettacolare: si domina tutta la valle sottostante e, 

nelle giornate limpide, si vedono sia Bologna sia l'Appennino toscano. Sostare su questa cima, 

immaginando gli Etruschi che vi stavano duemilatrecento anni fa, guardando lo stesso paesaggio, 

genera un senso di vertigine temporale: la storia umana è lunga, le civiltà si succedono, ma le 

montagne rimangono. 

Proseguendo verso sud, si incontrano tratti dove la strada romana è ancora ben visibile. I basoli di 

pietra, anche se consumati e disallineati, si distinguono chiaramente. In alcuni punti sono stati 

consolidati e protetti, in altri sono semplicemente lì, parte del sentiero che si cammina. Mettere i 

piedi esattamente dove duemila anni fa li mettevano legionari romani, mercanti, corrieri, è 

un'esperienza che tocca l'immaginazione. La storia diventa tangibile, non più astrazione ma realtà 

fisica sotto i piedi. 



Il Passo della Raticosa (967 metri) è il punto più alto del percorso. Si raggiunge dopo una salita 

lunga e progressiva che mette alla prova le gambe. Il passo segna il confine tra Emilia-Romagna e 

Toscana, tra il versante padano e quello tirrenico dell'Appennino. Geograficamente, è uno 

spartiacque: le acque che cadono a nord scorrono verso il Po e poi all'Adriatico, quelle che cadono a 

sud scorrono verso l'Arno e poi al Tirreno. Storicamente, è stato per secoli confine politico: tra 

Stato Pontificio e Granducato di Toscana, tra Regno d'Italia e Granducato prima dell'unificazione 

italiana. 

Attraversare il passo ha quindi un valore simbolico forte: si cambia regione, si cambia versante, si 

cambia anche atmosfera culturale e paesaggistica. L'Emilia è la pianura produttiva, operosa, talvolta 

grigia. La Toscana è le colline, i cipressi, l'arte rinascimentale. Questa transizione si compie 

fisicamente, passo dopo passo, e può diventare metafora di altre transizioni nella vita: momenti in 

cui si attraversano soglie, si lasciano situazioni note per entrare in territori nuovi, si cambia fase 

dell'esistenza. 

La discesa verso il Mugello (la regione collinare toscana a nord di Firenze) attraversa boschi fitti e 

freschi. In primavera, il sottobosco è coperto di anemoni, primule, ciclamini. In autunno, i castagni 

creano un tappeto di foglie dorate. La luce filtra tra i rami creando giochi di chiaroscuro. Il silenzio 

è rotto solo dal canto degli uccelli e dal rumore dei propri passi. Camminare in questi boschi per 

ore, senza incontrare nessuno, può generare stati di coscienza particolare: una quiete profonda, un 

senso di appartenenza alla natura, talvolta anche esperienze che alcuni descrivono come spirituali o 

mistiche. 

I borghi del Mugello – Montecarelli, Bruscoli, San Piero a Sieve – hanno un'architettura 

tipicamente toscana: case di pietra a vista, tetti di coppi rossi, piccole piazze con fontane centrali, 

chiese romaniche sobrie ed eleganti. Sono borghi vivi, non abbandonati come quelli dell'Appennino 

emiliano, ma piccoli e tranquilli. La vita vi scorre lenta, legata ancora ai ritmi agricoli. Fermarsi in 

un bar di paese, bere un caffè, scambiare qualche parola con i locali: sono momenti che rompono la 

solitudine del cammino e ricordano che si attraversano non solo paesaggi ma anche comunità 

umane vive. 

Il paesaggio diventa progressivamente più "toscano": appaiono i cipressi, gli olivi, le viti. I campi 

sono curati con quell'attenzione estetica che caratterizza l'agricoltura toscana, dove l'utile e il bello 

si fondono. Le case coloniche, anche quelle abbandonate, hanno una bellezza architettonica che 

testimonia secoli di cultura contadina raffinata. È il paesaggio che pittori e poeti hanno celebrato per 

secoli, che appare in mille dipinti e fotografie. Camminare attraverso questo paesaggio iconico 

genera una strana sensazione di familiarità: sembra di essere entrati in un quadro, in un'immagine 

già vista infinite volte ma che ora finalmente si sperimenta nella sua tridimensionalità reale. 

Il Convento di Monte Senario, raggiungibile con una deviazione dalla via principale, merita una 

visita. Fu fondato nel 1245 da sette mercanti fiorentini che abbandonarono la ricchezza per 

abbracciare la vita eremitica, dando origine all'Ordine dei Servi di Maria. Il convento, a ottocento 

metri di altitudine, domina Firenze da nord. I frati ancora oggi vi abitano, mantenendo viva la 

tradizione contemplativa. La chiesa conserva affreschi e opere d'arte di valore. Ma più ancora 

dell'arte, colpisce l'atmosfera: un silenzio profondo, una pace che sembra tangibile, una luce 

particolare che filtra tra gli alberi secolari che circondano il convento. Sostare qui, magari 

partecipando alla preghiera dei frati, può essere un momento di grande intensità spirituale, un 

respiro contemplativo prima dell'immersione nella città. 

La discesa finale verso Firenze è scenografica. Improvvisamente, dopo giorni di cammino in 

natura e borghi piccoli, la città appare: la cupola del Brunelleschi, il campanile di Giotto, il Palazzo 

Vecchio, i ponti sull'Arno. È uno shock visivo e emotivo. Dopo la semplicità montana, Firenze è 

un'esplosione di complessità, bellezza, storia, arte. Il contrasto è vertiginoso: da sentieri silenziosi a 

vie trafficate, da boschi a monumenti, da natura a cultura. Ma è anche un trionfo: quella città 

meravigliosa, che si vedeva da lontano come promessa, ora è raggiungibile, è a portata di mano, 

diventerà realtà sotto i piedi. 



L'arrivo in Piazza della Signoria o in Piazza del Duomo (a seconda di quale si sceglie come meta 

simbolica) è un momento di grande emozione per la maggior parte dei camminatori. Firenze è una 

delle città più belle del mondo, culla del Rinascimento, museo diffuso dove ogni palazzo, ogni 

chiesa, ogni piazza è opera d'arte. Arrivare qui a piedi, dopo giorni di cammino, genera un senso di 

merito, di conquista: questa bellezza non è stata raggiunta comodamente in treno o in auto, ma 

guadagnata passo dopo passo, sudata, desiderata. 

La fenomenologia complessiva della Via degli Dei è quindi quella di un cammino che intreccia 

natura e cultura, solitudine e incontro, archeologia e contemporaneità, fatica fisica e bellezza 

estetica. Non ha la dimensione esplicitamente spirituale e devozionale dei grandi pellegrinaggi 

religiosi, ma offre comunque spazi di silenzio, di contemplazione, di riflessione profonda. È un 

cammino che può essere vissuto su diversi livelli: come trekking sportivo, come esperienza 

naturalistica, come viaggio storico-archeologico, come itinerario culturale, o anche come 

pellegrinaggio laico, ricerca di senso attraverso il camminare. La profondità dell'esperienza 

dipenderà dalla disposizione interiore che chi cammina porta con sé. 

 

 

3 Nuclei spirituali 
 

La Via degli Dei, non essendo un pellegrinaggio religioso tradizionale con secoli di tradizione 

devozionale alle spalle, non ha nuclei spirituali codificati e tramandati da generazioni di pellegrini, 

come invece accade per Santiago, Roma, Gerusalemme o i cammini francescani. Non c'è un 

magistero spirituale consolidato sulla Via degli Dei, non ci sono testi mistici che la interpretano, 

non ci sono santi che l'hanno percorsa lasciando testimonianze. Tuttavia, questo non significa 

affatto che non possa essere vissuta con profondità spirituale autentica. Ogni cammino, se vissuto 

con apertura del cuore e della mente, può diventare occasione di incontro con il trascendente, con sé 

stessi, con gli altri, con il creato. 

L'educatore che accompagna giovani sulla Via degli Dei ha quindi un compito particolare: non può 

attingere a una tradizione spirituale precostituita da trasmettere, ma deve aiutare i giovani a 

costruire significati spirituali a partire dall'esperienza concreta che stanno vivendo. Deve essere 

capace di leggere teologicamente ciò che accade: i paesaggi attraversati, le fatiche affrontate, gli 

incontri fatti, le bellezze contemplate. Deve saper offrire chiavi interpretative che trasformino il 

cammino da escursione a pellegrinaggio, da turismo a ricerca di senso. 

Proponiamo qui alcuni possibili nuclei spirituali che possono emergere dall'esperienza della Via 

degli Dei, se vissuta con questa intenzionalità: 

 

Uno dei nuclei spirituali più immediati e universali – nel senso che può essere colto anche da chi 

non ha una fede religiosa definita – è quello della natura come manifestazione del divino, come 

luogo dove Dio si fa incontrare. La teologia cristiana ha sempre affermato che Dio si manifesta 

attraverso le sue opere. Il Salmo 19 proclama: "I cieli narrano la gloria di Dio, l'opera delle sue 

mani annuncia il firmamento". San Paolo, nella Lettera ai Romani, afferma che "dalla creazione del 

mondo in poi, le perfezioni invisibili di Dio possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere 

da lui compiute". La tradizione francescana ha fatto di questa visione uno dei suoi cardini: il 

Cantico delle Creature di Francesco è un inno che riconosce in ogni elemento del creato un fratello, 

una sorella, una manifestazione della bontà divina. 

Camminare sulla Via degli Dei offre un'opportunità particolare di sperimentare questa dimensione 

teofanica della natura. I boschi appenninici, i calanchi argillosi, le vette che si stagliano contro il 

cielo, i torrenti che scorrono nelle forre: ogni elemento del paesaggio può diventare parola di Dio 

per chi sa ascoltare. Non si tratta di un panteismo ingenuo che confonde Dio con la natura, ma della 

capacità contemplativa di riconoscere nella bellezza e nell'ordine del creato l'impronta del Creatore. 

Per i giovani che crescono immersi in ambienti urbani artificiali, dove la natura è ridotta a parchi 

progettati e giardinetti marginali, camminare per giorni attraverso paesaggi naturali può essere 



un'esperienza quasi mistica. Molti testimoniano di avere sentito, per la prima volta, una connessione 

profonda con qualcosa di più grande di loro. Non necessariamente sanno dare un nome teologico a 

questa esperienza, non sempre la riconoscono come incontro con Dio. Ma l'educatore attento può 

aiutarli a dare parole a quanto stanno vivendo, può offrire categorie teologiche che permettano di 

interpretare l'emozione estetica come percezione del sacro. 

Il silenzio della natura è particolarmente eloquente. Nei boschi appenninici, lontani dalle strade 

trafficate, si sperimenta un silenzio profondo, rotto solo dal canto degli uccelli, dal fruscio delle 

foglie, dallo scorrere dell'acqua. Questo silenzio non è vuoto ma pieno: è lo spazio dove la voce 

interiore può emergere, dove i pensieri possono sedimentarsi, dove Dio può farsi ascoltare. Il 

profeta Elia, sul monte Oreb, non incontra Dio nel vento impetuoso, né nel terremoto, né nel fuoco, 

ma nel "sussurro di una brezza leggera". Il silenzio della natura è quel sussurro dove Dio parla. 

L'educatore può favorire questa esperienza contemplativa della natura prevedendo momenti di 

cammino in silenzio, senza musica nelle cuffie, senza chiacchiere continue. Può proporre soste dove 

semplicemente si sta seduti a guardare il paesaggio, ad ascoltare i suoni, ad annusare gli odori del 

bosco. Può offrire brevi testi biblici che aiutino a leggere teologicamente quanto si sta 

sperimentando: i salmi che celebrano la creazione, brani evangelici dove Gesù contempla la natura 

(i gigli del campo, gli uccelli del cielo), passi paolini sulla rivelazione di Dio attraverso il creato. 

 

Un secondo nucleo spirituale che può emergere camminando sulla Via degli Dei è quello della 

fatica come ascesi. La parola "ascesi" deriva dal greco askesis, che significa esercizio, allenamento. 

Nella spiritualità cristiana, l'ascesi indica le pratiche attraverso cui il credente educa il proprio corpo 

e la propria volontà alla sequela di Cristo. Il digiuno, la veglia notturna, le posture di preghiera 

prolungate: sono tutte forme di ascesi che coinvolgono il corpo. 

Il pellegrinaggio è una forma particolare di ascesi corporea. La fatica del camminare giorno dopo 

giorno, il peso dello zaino sulle spalle, il dolore ai piedi, la stanchezza muscolare: tutto questo non è 

solo un effetto collaterale spiacevole del cammino, ma può diventare strumento di purificazione 

spirituale. I Padri del deserto parlavano della "preghiera del corpo", intendendo che anche la 

sofferenza fisica, accolta e offerta, diventa orazione. 

San Paolo utilizza spesso metafore atletiche per descrivere la vita cristiana: "Correte in modo da 

conquistare il premio", "Mi alleno e tratto duramente il mio corpo", "Ho combattuto la buona 

battaglia, ho terminato la corsa". Il pellegrinaggio attualizza queste metafore: diventa concretamente 

una gara di resistenza, un allenamento spirituale, una battaglia contro la stanchezza e lo 

scoraggiamento. 

Per i giovani contemporanei, spesso abituati a evitare ogni forma di disagio fisico, la fatica del 

cammino può essere una scoperta rivoluzionaria. Scoprono che il corpo ha riserve insospettate, che 

si può sopportare molto più di quanto si pensasse, che la sofferenza accettata volontariamente ha un 

potere trasformativo. Questo non significa cadere in una visione masochistica che cerca la 

sofferenza per la sofferenza. Ma significa riconoscere che la fatica affrontata per raggiungere una 

meta desiderata ha un valore formativo profondo. 

L'educatore deve aiutare i giovani a leggere la fatica non come fallimento o punizione, ma come 

parte integrante del cammino. Quando le gambe bruciano nella salita verso il Passo della Raticosa, 

quando le vesciche rendono ogni passo doloroso, quando la stanchezza sembra insopportabile: 

questi sono i momenti in cui si tocca il proprio limite, e nel limite si apre una porta verso la 

trascendenza. Non si tratta di glorificare la sofferenza, ma di riconoscere che attraversare la fatica 

insegna qualcosa che la comodità non può insegnare. 

La tradizione cristiana ha sempre visto nel corpo sofferente del pellegrino un'immagine del corpo 

sofferente di Cristo. La via dolorosa verso il Calvario è il prototipo di ogni pellegrinaggio cristiano. 

Camminare con fatica significa partecipare, in modo misterioso ma reale, alla passione di Cristo. 

Questa teologia della sofferenza redentiva può suonare estranea alla sensibilità contemporanea, ma 

l'educatore che accompagna giovani cristiani deve avere il coraggio di proporre anche questa 

dimensione, con delicatezza ma senza edulcorazioni. 



 

Un terzo nucleo spirituale è quello della spoliazione progressiva. Il pellegrino, come abbiamo visto 

nella sezione fenomenologica, impara rapidamente la lezione dell'essenziale. Lo zaino deve 

contenere solo il necessario: ogni grammo superfluo diventa un peso insopportabile. Questa legge 

fisica si trasforma in insegnamento spirituale. Il cammino costringe a una scelta radicale: cosa è 

davvero importante? Di cosa posso fare a meno? 

San Francesco d'Assisi ha fatto della povertà volontaria il cuore della sua spiritualità. La spoliazione 

pubblica davanti al vescovo di Assisi, quando Francesco si tolse tutti i vestiti per restituirli al padre 

terreno e dichiararsi figlio solo del Padre celeste, è l'icona di questa libertà radicale dal possesso. Il 

pellegrino che cammina con uno zaino leggero ripercorre, in forma simbolica e meno drammatica, 

quella stessa esperienza di liberazione. 

Per i giovani cresciuti in una società consumistica, dove l'identità si costruisce spesso attraverso gli 

oggetti posseduti (lo smartphone, il brand dei vestiti, gli accessori), la povertà del pellegrino può 

essere un'esperienza di liberazione spiazzante. Scoprono che per giorni hanno vissuto felicemente 

con tre magliette, due pantaloni, un paio di scarpe. Scoprono che la gioia non sta nell'avere molto 

ma nell'avere quanto basta. Scoprono che si può essere sé stessi anche senza tutti gli orpelli con cui 

normalmente ci si identifica. 

L'educatore può favorire questa presa di coscienza attraverso esercizi concreti. Prima della partenza, 

si può chiedere a ciascuno di preparare lo zaino, poi verificarlo insieme, eliminando tutto il 

superfluo. Questo esercizio pratico diventa subito simbolico: cosa porto con me? Cosa lascio a 

casa? Quali sicurezze abbandono? Durante il cammino, si possono prevedere momenti di riflessione 

su questa esperienza di spoliazione: cosa ti manca davvero di ciò che hai lasciato a casa? Di cosa 

invece non senti affatto la mancanza? 

La spoliazione del pellegrino non riguarda solo gli oggetti materiali, ma anche le maschere sociali. 

Sul cammino, lontano dagli ambienti abituali, le persone mostrano il loro volto autentico. Non c'è lo 

status sociale a proteggere, non ci sono i ruoli consolidati (il bravo studente, il leader, il 

trasgressivo) che si interpretano automaticamente. La fatica comune, la vita semplice, la 

condivisione stretta: tutto contribuisce a far cadere le difese, a mostrare la vulnerabilità, a incontrare 

gli altri e sé stessi in modo più vero. 

 

Un quarto nucleo spirituale è quello del tempo ritrovato. Nella vita ordinaria, il tempo è tiranno. 

L'orologio scandisce ogni momento: l'ora di alzarsi, l'ora della scuola, l'ora dei compiti, l'ora di 

dormire. Il tempo è frammentato in mille impegni sovrapposti. Non c'è mai abbastanza tempo, si 

corre sempre, si è sempre in ritardo. Questa tirannia del tempo crea ansia, stress, superficialità: non 

c'è mai tempo per approfondire, per sostare, per contemplare. 

Sul cammino, il tempo assume una qualità radicalmente diversa. Non è più il tempo dell'orologio 

(chronos), ma il tempo favorevole (kairos). Il ritmo è scandito non dalle lancette ma dal sole: l'alba 

invita alla partenza, il tramonto suggerisce la sosta. Il corpo stesso diventa orologio: la fame dice 

quando è ora di mangiare, la stanchezza quando è ora di riposare. Questo tempo naturale, biologico, 

è profondamente umano, è il tempo per cui siamo fatti. 

I giovani che camminano sulla Via degli Dei scoprono, spesso con meraviglia, che una giornata di 

cammino è lunghissima. Non nel senso negativo di noiosa, ma nel senso positivo di piena. 

Camminare per sei-sette ore, a ritmo lento, in paesaggi che cambiano continuamente, è 

un'esperienza ricchissima. Il tempo si dilata, diventa spazioso. C'è tempo per pensare, per guardare, 

per parlare con i compagni, per stare in silenzio. C'è tempo per tutto, e tutto ha il suo tempo. 

Questa esperienza del tempo dilatato è profondamente controcorrente rispetto alla cultura 

dominante della velocità e dell'efficienza. La società contemporanea valorizza la rapidità: 

comunicazioni istantanee, consegne in ventiquattr'ore, fast food, relazioni veloci. Il cammino 

propone invece la lentezza come valore. Non si può camminare velocemente per molte ore 

consecutive: il corpo impone un ritmo sostenibile, che è per forza lento. Questa lentezza obbligata 

diventa educazione a un modo diverso di stare nel tempo. 



L'educatore può aiutare i giovani a riflettere su questa dimensione temporale proponendo confronti: 

come vivi il tempo nella vita ordinaria? Come lo stai vivendo sul cammino? Cosa cambia? Quale 

dei due modi di vivere il tempo ti sembra più umano? Come potresti portare qualcosa della qualità 

temporale del cammino nella vita quotidiana? Queste domande possono aprire riflessioni profonde 

sul senso del vivere, sul valore del presente, sulla capacità di essere dove si è. 

La teologia cristiana ha sempre riflettuto sul tempo. Sant'Agostino dedica alle Confessioni pagine 

celebri sulla natura del tempo, concludendo che solo Dio è eterno mentre l'uomo vive nella 

distensione temporale tra passato, presente e futuro. Il pellegrinaggio offre un'esperienza particolare 

di questa distensione: si cammina nel presente, si porta con sé il peso del passato (le fatiche 

accumulate, gli zaini sulle spalle, i ricordi), si tende verso il futuro (la meta che si avvicina). Ma il 

presente del cammino ha una densità particolare: ogni passo è importante, ogni istante conta. 

 

Un quinto nucleo spirituale è quello della comunità pellegrinante. Camminare in gruppo crea 

legami particolari, diversi dalle amicizie ordinarie. La fatica condivisa, l'aiuto reciproco, la 

vulnerabilità mostrata: tutto contribuisce a tessere relazioni profonde. Il gruppo dei pellegrini 

diventa una piccola comunità, un'anticipazione fragile e temporanea di quella comunione piena che 

la fede cristiana promette. 

La Chiesa primitiva si definiva "popolo in cammino", popolo pellegrinante verso la patria celeste. 

L'Esodo del popolo ebraico dall'Egitto verso la Terra Promessa è il paradigma biblico del 

pellegrinaggio comunitario: un popolo intero che cammina, guidato da Dio, verso una meta che è 

insieme geografica e teologica. Sul cammino si formano i legami, si impara la solidarietà, si 

sperimenta la provvidenza divina (la manna nel deserto), si riceve la Legge (il Sinai), ci si purifica 

dai peccati (il vitello d'oro e il perdono). 

Il gruppo di giovani che cammina sulla Via degli Dei può diventare, in piccolo, un popolo in esodo. 

L'educatore può aiutare il gruppo a leggere la propria esperienza alla luce del paradigma biblico 

dell'Esodo. Si può proporre la lettura di alcuni brani significativi del libro dell'Esodo durante le 

serate di riflessione, chiedendo ai giovani di riconoscere analogie con quanto stanno vivendo. Quali 

sono le fatiche del nostro esodo? Qual è la terra promessa verso cui camminiamo? Come 

sperimentiamo la presenza di Dio che ci guida? Quando siamo tentati di tornare indietro, all'Egitto 

della comodità? Come impariamo la solidarietà reciproca? 

La dimensione comunitaria del pellegrinaggio ha anche un valore ecclesiologico profondo. La 

Chiesa non è un'istituzione statica ma una comunità in movimento, che cammina nella storia verso 

l'incontro definitivo con Cristo. Ogni eucaristia è un'anticipazione di quell'incontro, un banchetto 

provvisorio che prefigura il banchetto eterno. Il gruppo di pellegrini che alla sera condivide il pasto 

può essere aiutato a riconoscere in quella condivisione semplice e fraterna un'immagine della 

Chiesa autentica: persone diverse che camminano insieme, che si sostengono reciprocamente, che 

condividono il pane materiale e il pane spirituale. 

Sul cammino emergono anche i conflitti, le tensioni, le antipatie. Non tutto è idilliaco. Ma proprio 

l'esperienza di dover gestire i conflitti, di dover perdonare, di dover chiedere scusa, di dover 

accettare l'altro con i suoi limiti: tutto questo è esercizio di vita ecclesiale. La Chiesa è santa ma 

composta da peccatori, è comunità perfetta nel suo ideale ma imperfetta nella sua realizzazione 

storica. Il gruppo di pellegrini, con le sue imperfezioni, è immagine realistica della Chiesa 

pellegrinante. 

 

Un sesto nucleo spirituale è quello della meta come simbolo escatologico. Firenze, la città dove la 

Via degli Dei termina, è una delle città più belle del mondo. Arrivare a Firenze dopo giorni di 

cammino in paesaggi naturali e borghi montani è un'esperienza di bellezza quasi abbagliante. La 

cupola del Brunelleschi, il campanile di Giotto, Ponte Vecchio, le piazze rinascimentali: sono 

manifestazioni di genio artistico e spirituale che tolgono il fiato. 

L'educatore può aiutare i giovani a leggere questa esperienza estetica in chiave teologica. La 

bellezza che commuove, che fa esclamare "Quanto è bello!", che genera gratitudine e meraviglia: 



questa bellezza è una via verso Dio. I teologi medievali parlavano delle "tre vie" attraverso cui 

l'uomo può avvicinarsi a Dio: la via della verità (attraverso la ragione e la filosofia), la via del bene 

(attraverso la morale e le opere di carità), la via della bellezza (attraverso l'arte e la contemplazione 

estetica). Tutte e tre conducono all'unico Dio che è Verità, Bontà e Bellezza. 

Firenze, città d'arte per eccellenza, offre un'occasione privilegiata per percorrere la via della 

bellezza. L'educatore può prevedere, nei giorni successivi all'arrivo, visite a chiese e musei non 

come turismo culturale ma come pellegrinaggio estetico-spirituale. La cappella Brancacci con gli 

affreschi di Masaccio, il Duomo con la cupola che sembra sfidare la gravità, il museo di San Marco 

con le celle affrescate dal Beato Angelico: sono tutti luoghi dove l'arte non è decorazione ma 

preghiera fatta colore e forma. 

Ma Firenze può essere anche letta come simbolo della Gerusalemme celeste, la città santa che 

secondo l'Apocalisse discenderà dal cielo alla fine dei tempi. San Giovanni descrive la 

Gerusalemme celeste con immagini di bellezza abbagliante: mura di diaspro, porte di perla, strade 

d'oro trasparente, un fiume di acqua viva che scorre dalla sede di Dio. È un'immagine simbolica, 

non una descrizione geografica, che esprime l'ineffabile bellezza della comunione definitiva con 

Dio. 

Ogni città bella può diventare, per il pellegrino che la raggiunge, un'anticipazione fragile di quella 

bellezza definitiva. Non è la Gerusalemme celeste, ma ne è un'eco, una promessa, un anticipo. 

Arrivare a Firenze stanchi ma felici dopo giorni di cammino può diventare immagine dell'arrivo alla 

patria celeste dopo il cammino della vita terrena. L'educatore può proporre questa lettura simbolica 

attraverso la meditazione di alcuni testi biblici che parlano della città santa: Apocalisse capitoli 

ventuno e ventidue, Salmo centoventidue ("quale gioia quando mi dissero: andremo alla casa del 

Signore"), Ebrei capitolo dodici ("voi vi siete accostati alla città del Dio vivente"). 

 

Un settimo e ultimo nucleo spirituale che vogliamo proporre è quello del ritorno trasformati. Il 

pellegrinaggio non termina con l'arrivo alla meta. Il momento più delicato, e forse più importante 

dal punto di vista formativo, è il ritorno alla vita ordinaria. Come integrare l'esperienza del 

cammino nella quotidianità? Come non disperdere quanto vissuto? Come permettere che la 

trasformazione interiore iniziata sul cammino continui e si consolidi? 

La Bibbia racconta diversi episodi di personaggi che, dopo un'esperienza spirituale intensa su un 

monte o in un luogo particolare, devono ridiscendere nella pianura della vita ordinaria. Mosè scende 

dal Sinai con il volto trasfigurato dallo splendore divino, ma deve affrontare la durezza di un popolo 

ribelle. Gli apostoli, dopo la Trasfigurazione sul Tabor dove hanno visto Gesù glorioso, devono 

ridiscendere e affrontare la realtà del bambino epilettico che non riescono a guarire. Queste 

narrazioni insegnano che l'esperienza spirituale intensa non è un punto di arrivo, ma un punto di 

partenza per una vita trasformata. 

L'educatore deve preparare i giovani a questo momento del ritorno già durante il cammino. Può 

proporre riflessioni su domande come: cosa porterai a casa di questa esperienza? Come pensi che 

cambierà la tua vita quotidiana? Quali lezioni apprese sul cammino vuoi continuare a vivere? Quali 

difficoltà prevedi nel mantenere vivo quanto hai scoperto? 

Al termine del cammino, prima di rientrare a casa, è prezioso dedicare un tempo significativo alla 

verifica finale. Il gruppo si riunisce, magari in un luogo significativo (una chiesa, un chiostro, un 

giardino tranquillo), e ciascuno può condividere la propria esperienza. L'educatore può proporre 

alcune domande guida: qual è stato il momento più difficile del cammino? E quello più bello? Cosa 

hai scoperto di te stesso? Come ti senti diverso rispetto a quando sei partito? Cosa vuoi portare con 

te di questa esperienza? 

Questa condivisione finale è essenziale perché permette a ciascuno di dare forma narrativa alla 

propria esperienza. Raccontare non è solo riferire fatti, ma interpretarli, dare loro significato, 

costruire un senso. Il cammino produce un'enorme quantità di esperienze, emozioni, intuizioni. Ma 

se non vengono elaborate, rischiano di rimanere confuse, di sfumare nella memoria, di non produrre 



un reale cambiamento. Il lavoro di narrazione e interpretazione è quindi parte integrante del 

percorso formativo. 

L'educatore può anche proporre alcuni gesti simbolici di chiusura del pellegrinaggio. Ad esempio, 

ciascuno può scrivere su un foglio un impegno concreto che vuole assumere per la propria vita 

ordinaria, ispirato da quanto vissuto sul cammino. Questi fogli possono essere conservati in busta 

chiusa e riaperti dopo alcuni mesi, in un incontro di verifica. Oppure si può chiedere a ciascuno di 

scegliere un oggetto simbolico trovato lungo il cammino (un sasso, un ramo, una conchiglia) e di 

spiegare perché lo ha scelto e cosa rappresenta per lui. Questi piccoli rituali aiutano a sedimentare 

l'esperienza e a creare ponti tra il cammino e la vita ordinaria. 

Nei mesi successivi al ritorno, è importante che il gruppo si ritrovi periodicamente. Non 

necessariamente per camminare di nuovo, ma almeno per rivedersi, per condividere come sta 

andando la vita, per verificare se e come l'esperienza del cammino continua a produrre frutti. Questi 

incontri di follow-up sono spesso trascurati, ma sono cruciali per consolidare l'apprendimento e per 

sostenere reciprocamente l'impegno di vivere in modo diverso. 

La teologia della conversione insegna che la trasformazione spirituale non è un evento istantaneo e 

definitivo, ma un processo continuo. La conversione (metanoia in greco, che significa cambiamento 

di mente e di cuore) è una dinamica che dura tutta la vita. Il pellegrinaggio può essere un momento 

di conversione intensa, un punto di svolta, ma deve essere seguito da un cammino di perseveranza 

nella vita ordinaria. L'educatore che accompagna giovani in pellegrinaggio deve avere chiaro che il 

suo compito non finisce con l'arrivo alla meta geografica, ma continua nell'accompagnamento del 

ritorno alla vita trasformata. 

 

In sintesi, la Via degli Dei, pur non essendo un pellegrinaggio religioso con secoli di tradizione alle 

spalle, offre numerosi nuclei spirituali che l'educatore attento può far emergere e proporre ai 

giovani. La creazione come teofania, la fatica come ascesi, la spoliazione progressiva, il tempo 

ritrovato, la comunità pellegrinante, la meta come simbolo escatologico, il ritorno trasformati: sono 

tutte dimensioni che possono fare della Via degli Dei un autentico itinerario spirituale, se vissuto 

con intenzionalità e accompagnamento adeguato. 

 

 

4 Valenza pedagogica 
 

La Via degli Dei presenta caratteristiche specifiche che la rendono particolarmente adatta ad alcuni 

contesti educativi e a determinati gruppi di giovani, mentre ne sconsigliano l'utilizzo con altri. 

L'educatore deve operare un discernimento attento, valutando le peculiarità del proprio gruppo e gli 

obiettivi formativi che intende perseguire. 

 

Il primo elemento da considerare è la natura ibrida di questo cammino, sospeso tra dimensione 

naturalistica, culturale e spirituale. La Via degli Dei non nasce come pellegrinaggio religioso e non 

ha una tradizione devozionale consolidata. Questo può essere un vantaggio o un limite, a seconda 

del tipo di gruppo. 

Per gruppi composti esclusivamente da giovani cattolici praticanti, che cercano specificamente 

un'esperienza di pellegrinaggio religioso con tappe in santuari, celebrazioni eucaristiche quotidiane, 

dimensione esplicitamente devozionale, la Via degli Dei potrebbe risultare inadeguata. Lungo il 

percorso ci sono poche chiese significative, non ci sono santuari meta di pellegrinaggi tradizionali, 

la rete di ospitalità religiosa è scarsa. Per questi gruppi, sarebbe più appropriato orientarsi verso il 

Cammino di Francesco o verso tratti della Via Francigena particolarmente ricchi di luoghi di culto. 

Viceversa, per gruppi eterogenei dal punto di vista religioso – dove convivono cattolici praticanti, 

cattolici non praticanti, giovani di altre confessioni cristiane, credenti di altre religioni, agnostici, 

atei – la Via degli Dei offre un terreno neutro dove tutti possono sentirsi a proprio agio. Non 

impone una cornice religiosa esplicita, ma lascia spazio a ciascuno per vivere l'esperienza secondo 



la propria sensibilità spirituale. L'educatore può proporre momenti di riflessione spirituale a chi li 

desidera, senza imporli a chi non li cerca. 

Questa caratteristica rende la Via degli Dei particolarmente adatta a contesti scolastici laici, dove un 

pellegrinaggio esplicitamente cattolico potrebbe creare disagio o esclusione. Una classe di liceo, 

composta da studenti di diversi orientamenti religiosi e culturali, può camminare sulla Via degli Dei 

vivendo ciascuno l'esperienza secondo il proprio orizzonte di senso. L'insegnante che accompagna 

può proporre chiavi di lettura filosofiche, storiche, naturalistiche, lasciando la porta aperta anche a 

interpretazioni spirituali per chi le cerca. 

 

Un secondo elemento pedagogicamente rilevante è la durata ottimale del cammino. La Via degli 

Dei, nel suo percorso standard da Bologna a Firenze, richiede cinque-sei giorni di cammino. Questa 

durata è ideale per gruppi giovanili, perché rappresenta un buon compromesso tra diverse esigenze. 

Cinque-sei giorni sono sufficienti perché avvenga una trasformazione interiore significativa. I primi 

due giorni il corpo si adatta, emergono le fatiche iniziali, il gruppo trova il proprio ritmo. Il terzo e il 

quarto giorno sono quelli centrali, dove si entra veramente nella dimensione del cammino, dove 

emergono le riflessioni più profonde, dove si consolidano i legami. Il quinto e il sesto giorno 

portano verso la conclusione, con un misto di soddisfazione per la meta che si avvicina e di 

malinconia per l'esperienza che sta finendo. 

Allo stesso tempo, cinque-sei giorni non sono eccessivi. Molti gruppi giovanili, specialmente se 

composti da adolescenti o da giovani ancora inseriti in percorsi scolastici, non possono permettersi 

assenze prolungate. Una settimana è gestibile: si può incastrare in una pausa scolastica, in un 

periodo estivo, senza richiedere sacrifici eccessivi. Cammini molto più lunghi, come il mese 

necessario per la Via Francigena completa o i trenta-quaranta giorni del Cammino di Santiago, sono 

accessibili solo a gruppi molto motivati e con ampie disponibilità di tempo. 

Tuttavia, l'educatore deve essere consapevole che cinque-sei giorni, pur essendo una durata 

ottimale, rappresentano anche un tempo relativamente breve. Alcune dinamiche profonde del 

pellegrinaggio lungo – la completa disconnessione dalla vita ordinaria, la trasformazione fisica 

radicale del corpo, l'abitudine consolidata al ritmo del cammino – richiedono tempi più dilatati per 

manifestarsi pienamente. La Via degli Dei offre un assaggio significativo dell'esperienza del 

pellegrinaggio, ma non può sostituire la profondità di un cammino di tre-quattro settimane. 

Per gruppi alla loro prima esperienza di cammino, la durata contenuta della Via degli Dei è un 

vantaggio. Permette di sperimentare senza impegnarsi in qualcosa che potrebbe rivelarsi troppo 

impegnativo. Se l'esperienza è positiva, può diventare trampolino per cammini più lunghi e 

impegnativi in futuro. Se invece emergono difficoltà, la durata limitata evita che diventino 

insopportabili. 

 

Un terzo elemento è il livello di difficoltà fisica. La Via degli Dei presenta un profilo di difficoltà 

medio. Non è una passeggiata turistica, ma nemmeno un trekking alpinistico estremo. Questa 

collocazione intermedia ha implicazioni pedagogiche importanti. 

I dislivelli sono significativi ma non eccessivi. La salita da Bologna (cinquanta metri sul livello del 

mare) fino ai passi appenninici (967 metri al Passo della Raticosa) richiede un impegno fisico 

notevole, ma è alla portata di chiunque abbia una preparazione fisica di base e sia in buona salute. 

Non ci sono passaggi tecnicamente difficili che richiedano capacità alpinistiche, non ci sono vie 

ferrate, non ci sono attraversamenti di torrenti pericolosi. Un adolescente mediamente sportivo, se 

adeguatamente preparato, può affrontare il percorso senza problemi. 

Questo livello di difficoltà medio rende la Via degli Dei accessibile a una fascia ampia di giovani. 

Non è necessario selezionare solo i più atletici o allenati. Anche ragazzi e ragazze meno sportivi, se 

motivati e se il ritmo viene calibrato sulle loro capacità, possono completare il percorso con 

soddisfazione. Questa inclusività è pedagogicamente preziosa: permette di coinvolgere tutto un 

gruppo classe o parrocchiale, evitando la selezione per capacità fisiche che creerebbe dinamiche di 

esclusione. 



Tuttavia, l'educatore non deve sottovalutare la fatica. Anche se non è un percorso estremo, richiede 

comunque di camminare mediamente venti chilometri al giorno per cinque-sei giorni consecutivi, 

con zaino sulle spalle, su terreni a volte accidentati, con salite e discese. Per giovani completamente 

sedentari, abituati a muoversi solo in auto o sui mezzi pubblici, questo rappresenta una sfida 

significativa. La preparazione fisica nei mesi precedenti è quindi essenziale. 

L'educatore deve organizzare un programma di allenamento progressivo: escursioni domenicali di 

difficoltà crescente, esercizi di rinforzo muscolare (specialmente per gambe e addominali), 

educazione alla cura dei piedi e alla prevenzione delle vesciche. Questo allenamento preparatorio ha 

anche una valenza pedagogica: insegna che le cose importanti richiedono preparazione, che non si 

improvvisa, che bisogna prendersi cura del proprio corpo. I giovani che hanno faticato per mesi in 

preparazione del cammino vivranno l'esperienza con maggiore consapevolezza del suo valore. 

La difficoltà fisica della Via degli Dei ha anche un valore simbolico ed esistenziale. Molti giovani 

crescono in ambienti dove ogni forma di disagio viene immediatamente eliminata: temperatura 

sempre perfetta grazie a riscaldamento e condizionamento, cibo sempre disponibile, spostamenti 

sempre comodi. Questa iper-protezione rischia di generare fragilità, incapacità di affrontare le 

inevitabili difficoltà della vita. 

Il cammino offre invece un'esperienza di confronto costruttivo con la difficoltà. La fatica c'è, è 

reale, è a volte dura. Ma è una fatica scelta volontariamente, per raggiungere una meta desiderata, 

ed è quindi diversa dalla fatica subita passivamente. Affrontare e superare questa fatica insegna che 

si è più forti di quanto si pensasse, che si possono sopportare disagi significativi, che la sofferenza 

attraversata volontariamente tempra e fortifica. Sono lezioni esistenziali preziose, che serviranno 

quando i giovani affronteranno le inevitabili prove della vita adulta. 

 

Un quarto elemento pedagogico è rappresentato dalla dimensione storico-culturale. La Via degli 

Dei attraversa territori ricchissimi di storia: resti romani, borghi medievali, paesaggi toscani iconici, 

e infine Firenze, una delle città più dense di storia e arte al mondo. Questa ricchezza culturale può 

essere una risorsa pedagogica notevole, se utilizzata con intelligenza. 

Per gruppi con una sensibilità culturale già sviluppata – studenti di liceo classico o artistico, giovani 

appassionati di storia dell'arte, gruppi scout con tradizione di attenzione alla cultura del territorio – 

la dimensione storico-culturale della Via degli Dei può diventare centrale. L'educatore può 

prevedere soste significative per visitare la Domus dei Valerii a Sasso Marconi, per osservare i resti 

della strada romana, per entrare nelle pievi romaniche, per soffermarsi nei borghi medievali. A 

Firenze, l'arrivo può essere seguito da alcuni giorni dedicati alla visita della città, trasformando il 

cammino in un'esperienza insieme fisica e culturale. 

Tuttavia, l'educatore deve evitare di sovraccaricare il cammino di contenuti culturali. Il rischio è di 

trasformarlo in una lezione di storia dell'arte itinerante, dove la dimensione corporea ed 

esperienziale del camminare viene soffocata dal nozionismo. I giovani potrebbero sentirsi oppressi 

da troppe spiegazioni, troppe visite guidate, troppi dati da memorizzare. Il pellegrinaggio 

perderebbe la sua qualità contemplativa e diventerebbe un tour culturale faticoso. 

La strategia migliore è quella della sobrietà e della qualità. Meglio poche soste culturali ma 

significative e ben preparate, piuttosto che molte soste superficiali e affrettate. Prima del cammino, 

l'educatore può fornire al gruppo alcune informazioni di base sui luoghi che si attraverseranno, 

magari attraverso presentazioni multimediali o letture. Durante il cammino, si prevedono due-tre 

momenti in cui ci si ferma più a lungo per visitare un sito particolarmente importante, con 

spiegazioni non nozionistiche ma evocative, che aiutino a immaginare come vivevano le persone in 

quei luoghi, quale significato avevano quegli spazi. 

Per gruppi meno interessati alla dimensione culturale, l'educatore può limitarsi a cenni essenziali, 

lasciando che il cammino sia soprattutto esperienza fisica e relazionale. Non tutti i giovani hanno la 

stessa sensibilità storico-artistica, e forzarla può essere controproducente. L'importante è che 

ciascuno possa vivere l'esperienza secondo le proprie inclinazioni, trovando i significati che 

risuonano con la propria interiorità. 



Firenze merita un discorso specifico. Arrivare in questa città straordinaria dopo giorni di cammino è 

un'esperienza di bellezza potente. L'educatore deve decidere quanto tempo dedicare alla visita della 

città. Un'opzione è quella di considerare Firenze semplicemente come punto di arrivo, fermandosi 

solo qualche ora per vedere il Duomo e Piazza della Signoria, poi ripartire. Un'altra opzione è 

quella di prolungare il soggiorno per due-tre giorni, visitando con calma i principali musei e chiese. 

La scelta dipende dagli obiettivi del gruppo e dalle disponibilità di tempo. Se il focus è sul cammino 

come esperienza fisica e spirituale, può bastare un assaggio di Firenze. Se invece si vuole integrare 

dimensione corporea e dimensione culturale, vale la pena fermarsi più a lungo. In questo secondo 

caso, l'educatore deve però gestire la transizione: dopo giorni di vita semplice, essenziale, ritmica, 

l'immersione nel caos turistico di Firenze può essere straniante. È utile prevedere un tempo di 

decompressione, forse dedicando la mattina del giorno di arrivo al riposo e al riordino, e iniziando 

le visite solo nel pomeriggio. 

 

Un quinto elemento pedagogico è la gestione della tecnologia. I giovani contemporanei hanno un 

rapporto simbiotico con gli smartphone. Molti non riescono a stare senza telefono nemmeno per 

poche ore. Il cammino offre l'opportunità di sperimentare un modo diverso di stare al mondo, meno 

mediato dagli schermi, più diretto e incarnato. Ma questa opportunità va gestita con intelligenza, 

non con divieti rigidi che genererebbero solo ribellione. 

L'educatore può proporre al gruppo, già nella fase preparatoria, una riflessione sul rapporto con la 

tecnologia: quanto tempo passiamo al telefono ogni giorno? Cosa ci manca quando non abbiamo il 

telefono? Cosa invece non ci manca affatto? Questa riflessione aiuta a prendere consapevolezza 

delle proprie abitudini tecnologiche, spesso del tutto automatiche e inconsapevoli. 

Durante il cammino, si può proporre un patto: il telefono viene utilizzato solo nei momenti di sosta 

(pranzo, cena, sera in ostello), mentre durante le ore di cammino rimane nello zaino spento o in 

modalità aereo. Niente musica nelle cuffie, niente foto compulsive, niente controllo ossessivo dei 

social media. Questo permette di sperimentare il cammino in modo pieno, con i sensi aperti al 

paesaggio, ai suoni naturali, alle conversazioni con i compagni, ai propri pensieri. 

Inevitabilmente, ci saranno resistenze. Alcuni giovani troveranno difficilissimo stare senza musica 

nelle orecchie, senza la possibilità di fotografare e postare continuamente. L'educatore deve 

sostenere con fermezza il patto, ma senza moralismi. L'obiettivo non è demonizzare la tecnologia, 

ma aiutare a scoprire che si può vivere bene, anzi meglio, anche senza connessione costante. Molti 

giovani, dopo qualche giorno, testimoniano con sorpresa di sentire una liberazione, una leggerezza 

mentale che non conoscevano più. 

La sera, quando l'uso del telefono è permesso, si può osservare una corsa compulsiva a controllare 

messaggi, social, notifiche accumulate. L'educatore può proporre anche qui un limite: mezz'ora di 

"tempo tecnologico" alla sera, poi si spegne tutto e si dedica tempo alla condivisione di gruppo, alla 

lettura, alla conversazione, al riposo. Questo limite aiuta a evitare che le serate, che dovrebbero 

essere momento di elaborazione comunitaria dell'esperienza, si frammentino in tante solitudini 

parallele ciascuna assorbita dal proprio schermo. 

Le fotografie meritano un'attenzione particolare. È naturale e giusto voler documentare l'esperienza, 

portare a casa immagini dei luoghi attraversati, dei momenti significativi vissuti. Ma la fotografia 

compulsiva rischia di diventare un filtro che si interpone tra la persona e l'esperienza reale. Si vive 

per fotografare, non si fotografa per ricordare ciò che si è vissuto. Si guarda il paesaggio attraverso 

lo schermo dello smartphone invece che con i propri occhi. Si è più preoccupati di ottenere lo scatto 

perfetto da postare che di abitare pienamente il momento presente. 

L'educatore può proporre una disciplina fotografica: ciascuno può fare un numero limitato di 

fotografie al giorno (per esempio dieci), scegliendo con cura i momenti e i soggetti. Oppure si può 

istituire un "fotografo del giorno" che ha il compito di documentare la tappa per tutto il gruppo, 

mentre gli altri camminano senza preoccupazioni fotografiche. Queste strategie educano a una 

fotografia più meditata, meno compulsiva, più attenta alla qualità che alla quantità. 

 



Un sesto elemento pedagogico riguarda la dimensione del silenzio. Come abbiamo visto nella 

sezione sui nuclei spirituali, il silenzio è uno spazio prezioso dove emergono pensieri profondi, 

dove si può ascoltare la propria interiorità, dove Dio può farsi sentire. Ma il silenzio è anche 

qualcosa che spaventa molti giovani, abituati a riempire ogni momento con stimoli esterni. 

L'educatore deve introdurre progressivamente la pratica del silenzio. Non si può imporre dall'inizio 

un silenzio totale per tutto il tempo del cammino: sarebbe vissuto come imposizione insopportabile 

e genererebbe solo frustrazione. Meglio procedere per gradi, educando gradualmente al silenzio. 

Si può iniziare proponendo brevi momenti di silenzio durante le escursioni preparatorie: mezz'ora di 

cammino in silenzio, poi si riprende a parlare. Questo permette ai giovani di sperimentare il silenzio 

in dosi gestibili, di scoprire che non è vuoto né noioso, ma può essere interessante e persino 

riposante. Durante queste prime esperienze, l'educatore può poi chiedere: come vi siete sentiti nel 

silenzio? Cosa è emerso? Cosa avete notato che normalmente non notate? 

Sul cammino vero e proprio, si possono prevedere alcune tappe o alcune ore di ciascuna tappa da 

vivere in silenzio. Per esempio, si può decidere che ogni mattina le prime due ore di cammino si 

fanno in silenzio, poi si può riprendere a parlare. Oppure che una tappa intera su cinque si cammina 

in silenzio. Questo crea un ritmo alternato di parola e silenzio, evitando sia la logorrea continua sia 

il mutismo forzato. 

È importante che l'educatore spieghi il senso del silenzio, altrimenti può essere percepito come 

punizione o come stranezza incomprensibile. Il silenzio non è assenza di comunicazione, ma 

comunicazione di un altro tipo. Nel silenzio si comunica attraverso gli sguardi, i gesti, la semplice 

presenza. Nel silenzio si ascolta: il paesaggio, il proprio respiro, i pensieri che emergono, forse una 

Voce più profonda. Il silenzio crea spazio interiore, permette di non essere costantemente distratti, 

favorisce la contemplazione. 

Alcuni giovani scopriranno di amare il silenzio e vorranno prolungarlo. Altri continueranno a 

trovarlo difficile. L'educatore deve rispettare le differenze individuali, senza forzare ma anche senza 

rinunciare a proporre questa dimensione. Il silenzio è un dono che non tutti sono pronti a ricevere 

nello stesso momento, ma che vale la pena offrire a tutti. 

 

Un settimo elemento pedagogico è la gestione delle crisi. Ogni cammino comporta momenti di 

difficoltà, che possono essere fisiche (vesciche dolorose, tendiniti, stanchezza estrema), 

psicologiche (scoraggiamento, nostalgia di casa, voglia di abbandonare), o relazionali (conflitti con 

compagni, sensazione di non essere accettati dal gruppo). Questi momenti critici non sono incidenti 

di percorso da evitare, ma parte integrante dell'esperienza formativa. 

L'educatore deve prepararsi e preparare il gruppo all'idea che le crisi verranno. Non bisogna 

nasconderle né minimizzarle. Durante la preparazione, si può parlare apertamente delle difficoltà 

che si incontreranno, condividendo anche esperienze di educatori o pellegrini che hanno 

attraversato momenti duri. Questo crea aspettative realistiche e aiuta a non sentirsi sbagliati o 

inadeguati quando la crisi arriva. 

Quando un giovane attraversa un momento di crisi fisica, l'educatore deve innanzitutto occuparsi 

degli aspetti pratici: curare le vesciche, alleggerire lo zaino, modificare il ritmo della tappa, 

eventualmente prevedere un giorno di riposo. Ma deve anche sostenere psicologicamente: far 

sentire che la difficoltà è normale, che non è un fallimento, che il gruppo è con lui e lo sostiene. A 

volte basta stare accanto in silenzio, camminare al suo passo rallentato, offrire la propria presenza 

senza troppe parole. 

Le crisi psicologiche richiedono un accompagnamento più delicato. Quando un giovane è 

scoraggiato, ha voglia di abbandonare, piange di frustrazione, l'educatore deve innanzitutto 

ascoltare senza giudicare. Deve creare uno spazio dove il giovane possa esprimere liberamente ciò 

che sente, senza temere di essere svalutato o ridicolizzato. Spesso, il semplice fatto di essere 

ascoltati con empatia allevia già una parte della sofferenza. 

L'educatore deve resistere alla tentazione di minimizzare ("Non è niente, vedrai che passa") o di 

caricare di aspettative ("Devi essere forte, non puoi mollare"). Meglio riconoscere la fatica reale 



("Capisco che per te in questo momento è davvero duro") e offrire sostegno concreto ("Cosa posso 

fare per aiutarti? Vuoi che camminiamo insieme? Vuoi fermarti un po'?"). Nella maggior parte dei 

casi, dopo essere stati ascoltati ed essersi riposati, i giovani trovano dentro di sé la forza per 

riprendere. 

In alcuni casi, può essere necessario prendere decisioni difficili. Se un giovane ha un infortunio 

serio, se è davvero esausto oltre ogni limite, se sta manifestando segni di malessere psicologico 

profondo, può essere necessario interrompere il cammino per lui. L'educatore non deve vedere 

questo come un fallimento. La prima responsabilità è il benessere del giovane, non il 

completamento del percorso a tutti i costi. Un cammino interrotto per validi motivi può essere 

comunque un'esperienza formativa, se aiutato a elaborarla senza sensi di colpa. 

Le crisi relazionali – conflitti tra membri del gruppo, sensazione di esclusione, litigi – richiedono 

interventi mediatori. L'educatore deve creare occasioni di confronto dove le persone coinvolte 

possano esprimere il proprio punto di vista e cercare insieme una soluzione. Deve favorire il dialogo 

senza imporre soluzioni dall'alto. Deve aiutare ciascuno a vedere anche il punto di vista dell'altro, a 

riconoscere la propria parte di responsabilità nel conflitto, a chiedere scusa quando necessario. 

I conflitti, se gestiti bene, possono diventare occasioni di crescita relazionale. Insegnano che i 

rapporti umani non sono sempre idilliaci, che è normale che emergano tensioni, ma che è possibile 

attraversarle costruttivamente. Insegnano l'arte del perdono, della riconciliazione, del compromesso. 

Sono lezioni preziose per la vita adulta, dove la capacità di gestire i conflitti in modo maturo è 

essenziale. 

 

Un ottavo elemento pedagogico riguarda il ruolo dell'educatore. Sul cammino, la relazione 

educativa assume qualità diverse rispetto a quelle dei contesti ordinari (scuola, parrocchia, 

associazione). L'educatore non è più la figura che sta dietro una cattedra o che coordina un'attività 

strutturata. Cammina insieme ai giovani, condivide la loro fatica, mangia lo stesso cibo, dorme negli 

stessi ostelli. Questa condivisione di vita crea una prossimità fisica ed esistenziale che modifica 

profondamente la relazione. 

L'educatore diventa compagno di strada. Compagno viene da cum-panis, colui con cui si condivide 

il pane. Sul cammino si condivide letteralmente il pane, ma anche molto di più: la fatica, la gioia, le 

scoperte, le paure. Questa condivisione crea legami più profondi e autentici di quelli che si tessono 

nei rapporti educativi ordinari, spesso più formali e distanti. 

Tuttavia, l'educatore non deve rinunciare alla propria funzione. Non diventa semplicemente un 

amico, un pari. Rimane colui che ha responsabilità, che prende decisioni quando necessario, che 

orienta il gruppo, che interviene nelle situazioni problematiche. L'equilibrio tra vicinanza e 

autorevolezza è delicato ma essenziale. L'educatore deve essere vicino senza perdere la propria 

funzione, deve essere autorevole senza essere autoritario. 

Sul cammino, l'educatore educa più con l'esempio che con le parole. Come affronta la fatica? Come 

reagisce agli imprevisti? Come tratta gli altri pellegrini incontrati? Come vive i momenti di 

preghiera o di riflessione? I giovani osservano, anche quando sembra che non prestino attenzione. 

L'incoerenza tra ciò che l'educatore dice e ciò che fa viene percepita immediatamente e mina la 

credibilità. Viceversa, un educatore che incarna ciò che propone diventa testimone credibile. 

L'educatore deve anche saper farsi da parte nei momenti opportuni. Non deve essere sempre al 

centro, non deve mediare ogni conversazione, non deve risolvere ogni problema. Deve creare spazi 

dove i giovani possano trovare le proprie soluzioni, tessere le proprie amicizie, fare le proprie 

scoperte. L'educazione migliore è spesso quella che si fa invisibile, che lavora indirettamente, che 

crea condizioni favorevoli e poi lascia accadere. 

 

Un nono elemento pedagogico è rappresentato dalla dimensione della gratuità. Sul cammino si 

fanno esperienze di dono gratuito che nella vita ordinaria sono rare. L'ospitalità ricevuta, l'aiuto di 

un compagno che ti alleggerisce lo zaino, l'acqua offerta da un abitante del luogo, la bellezza del 



paesaggio che si dona allo sguardo: sono tutte forme di dono che non si possono comprare né 

meritare, ma solo ricevere con gratitudine. 

Per giovani cresciuti in una società mercantile, dove ogni cosa ha un prezzo e ogni relazione tende a 

essere uno scambio di equivalenti, l'esperienza della gratuità può essere spiazzante e liberante. 

Scoprono che esistono beni che non si possono comprare: l'amicizia che nasce sul cammino, la pace 

interiore che si trova nel silenzio, la gioia dell'arrivo condiviso. Scoprono che la logica del dono è 

più umana della logica dello scambio. 

L'educatore può favorire questa scoperta creando occasioni concrete di gratuità. Si può proporre al 

gruppo di lasciare offerte generose negli ospitali che accolgono gratuitamente, anche se non è 

obbligatorio. Si può organizzare un momento in cui ciascuno offre qualcosa agli altri: una canzone, 

una poesia, un massaggio ai piedi stanchi, una parola di incoraggiamento. Si può riflettere insieme 

sui doni ricevuti durante la giornata, coltivando la disposizione interiore della gratitudine. 

La gratitudine è una virtù che va educata. La società contemporanea tende a dare tutto per scontato, 

a considerare tutto come diritto dovuto. La capacità di riconoscere i doni ricevuti, di stupirsi per 

essi, di dire grazie: è una disposizione interiore che rende più felici e più umani. Il cammino, con le 

sue esperienze di dono e di bellezza, può diventare scuola di gratitudine. 

 

Un decimo e ultimo elemento pedagogico che vogliamo evidenziare è il valore del corpo. Nella 

cultura occidentale contemporanea, il rapporto con il corpo è spesso problematico. Da una parte, c'è 

un'ossessione per il corpo perfetto, atletico, conforme ai canoni estetici dominanti. Dall'altra, c'è una 

tendenza a vivere sempre più disincarnati, immersi in realtà virtuali, dimenticando che siamo esseri 

corporei. 

Il pellegrinaggio riporta al centro il corpo. Si cammina con il corpo, si fatica con il corpo, si gioisce 

con il corpo. Il corpo non è più un'immagine da esibire sui social, ma uno strumento di esperienza e 

di conoscenza. I giovani scoprono il proprio corpo in modo nuovo: scoprono di cosa è capace, 

scoprono i suoi limiti, scoprono che ha bisogno di cura. 

Per le ragazze, in particolare, il cammino può essere un'esperienza liberante. In una società che 

spesso riduce il corpo femminile a oggetto erotico o estetico, camminare permette di riscoprire il 

corpo come soggetto che agisce, che si muove, che è forte. Le ragazze scoprono di poter camminare 

quanto e più dei ragazzi, di avere resistenza, di non essere fragili. Questa scoperta può avere effetti 

profondi sull'autostima e sull'immagine di sé. 

Anche per i ragazzi il cammino offre una relazione diversa con il corpo. La mascolinità 

contemporanea è spesso legata all'apparenza fisica (muscoli, altezza, prestanza) o alla prestazione 

(essere il più veloce, il più forte). Il cammino propone una mascolinità diversa: quella della 

resistenza, della cura reciproca, della capacità di sopportare la fatica senza lamentarsi ma anche 

senza vergognarsi di chiedere aiuto quando serve. È una mascolinità meno competitiva e più 

collaborativa, che integra forza e vulnerabilità. 

L'educatore può favorire questa riscoperta positiva del corpo attraverso alcune pratiche. La sera, si 

può dedicare tempo allo stretching comune, alla cura dei piedi, al massaggio reciproco delle gambe 

indolenzite. Queste pratiche corporee creano intimità sana, insegnano a prendersi cura del proprio 

corpo e di quello degli altri, rompono tabù legati alla corporeità. Si può anche proporre una 

riflessione: cosa hai scoperto del tuo corpo in questi giorni? Come ti senti nel tuo corpo adesso 

rispetto a come ti sentivi all'inizio? Cosa ti ha sorpreso? 

In sintesi, la Via degli Dei offre un ricco potenziale pedagogico, che può essere valorizzato se 

l'educatore opera con consapevolezza e competenza. La natura ibrida del percorso, la durata 

ottimale, il livello di difficoltà accessibile, la ricchezza culturale, la gestione della tecnologia, la 

pratica del silenzio, l'attraversamento delle crisi, il ruolo dell'educatore, l'esperienza della gratuità, 

la riscoperta del corpo: sono tutti elementi che, ben orchestrati, fanno della Via degli Dei uno 

strumento formativo prezioso per giovani in ricerca. 

 

 



5 Guida pratica per educatori 
 

Questa sezione offre agli educatori le informazioni operative necessarie per progettare e realizzare 

un cammino sulla Via degli Dei con un gruppo di giovani. Le indicazioni qui contenute nascono 

dall'esperienza concreta di chi ha già accompagnato gruppi su questo percorso e tengono conto delle 

specificità dell'itinerario appenninico. 

 

Quando partire: le stagioni del cammino 
La scelta del periodo in cui affrontare la Via degli Dei è decisiva per il buon esito dell'esperienza. 

L'Appennino tosco-emiliano presenta condizioni climatiche significativamente diverse a seconda 

delle stagioni, e l'educatore deve valutare attentamente quale momento dell'anno sia più adatto al 

proprio gruppo. 

La primavera, da metà aprile a fine maggio, è generalmente considerata uno dei periodi migliori. Le 

temperature sono miti, né troppo calde né troppo fredde. I paesaggi sono nel pieno della fioritura: i 

boschi esplodono di verde, i prati sono punteggiati di fiori selvatici, l'aria è profumata e fresca. Le 

giornate si allungano, permettendo di camminare con luce naturale fino a tarda sera. L'unico 

inconveniente può essere la pioggia, che in primavera è relativamente frequente. L'educatore deve 

essere pronto ad affrontare qualche giornata di cammino sotto la pioggia, con l'equipaggiamento 

adeguato. 

L'inizio della primavera, marzo e inizio aprile, può essere ancora troppo freddo e umido. Nei tratti 

più alti del percorso, sopra gli ottocento metri, possono esserci ancora neve o ghiaccio, rendendo 

alcuni passaggi pericolosi. È meglio evitare questo periodo, a meno che il gruppo non sia 

particolarmente esperto e attrezzato per condizioni invernali. 

L'estate, da giugno a fine agosto, presenta vantaggi e svantaggi. Il vantaggio principale è la stabilità 

meteorologica: piove raramente, il sole splende per giorni consecutivi, non c'è rischio di freddo 

eccessivo. Per gruppi che si muovono nei mesi di pausa scolastica, luglio e agosto sono spesso le 

uniche possibilità. Tuttavia, il caldo può diventare un problema serio. Nelle giornate più afose di 

luglio e agosto, camminare nelle ore centrali diventa faticoso e potenzialmente pericoloso (rischio 

di colpi di calore, disidratazione). La soluzione è modificare gli orari: partenze molto mattutine (alle 

cinque o alle sei del mattino), lunghe soste all'ombra nelle ore centrali (dalle dodici alle sedici), 

eventuale ripresa del cammino nel tardo pomeriggio. Questo ritmo richiede flessibilità e capacità di 

adattamento, ma permette di camminare anche nei mesi estivi. 

Un altro svantaggio dell'estate è l'affollamento relativo. La Via degli Dei, pur non essendo mai 

affollata come il Cammino di Santiago, conosce il suo picco di frequentazione nei mesi estivi. Gli 

ostelli e le strutture di accoglienza possono essere pieni, rendendo necessarie prenotazioni con largo 

anticipo. Alcuni tratti del percorso, specialmente nei weekend, possono essere percorsi da decine di 

camminatori, perdendo quella dimensione di solitudine contemplativa che caratterizza i periodi 

meno frequentati. 

L'autunno, da settembre a metà ottobre, è probabilmente il periodo migliore in assoluto per 

camminare sulla Via degli Dei. Le temperature sono ideali: fresche al mattino e alla sera, 

piacevolmente tiepide durante il giorno. I colori dei boschi appenninici in autunno sono spettacolari: 

gialli, arancioni, rossi che incendiano i pendii. L'aria è limpida, la visibilità ottima. Il numero di 

camminatori diminuisce rispetto all'estate, restituendo al cammino una dimensione più intima e 

silenziosa. L'unico inconveniente è che da metà ottobre in poi le giornate si accorciano rapidamente 

e il tempo può diventare instabile, con piogge frequenti e temperature che scendono. 

L'inverno, da novembre a marzo, è generalmente sconsigliato per gruppi giovanili non 

particolarmente esperti. Le temperature sono rigide, specialmente nei tratti alti del percorso. La 

neve può rendere impraticabili o pericolosi alcuni passaggi. Le giornate sono corte, costringendo a 

tappe brevi. Molte strutture di accoglienza sono chiuse. Tuttavia, per gruppi molto motivati e ben 

attrezzati, camminare sulla Via degli Dei in inverno può essere un'esperienza di grande intensità, 



con paesaggi innevati silenziosi e suggestivi. Ma richiede competenze tecniche che vanno oltre 

quelle del semplice trekking estivo. 

In sintesi, i periodi consigliati sono: fine aprile-maggio e settembre-inizio ottobre. Se il gruppo deve 

necessariamente muoversi nei mesi estivi per vincoli scolastici, giugno è preferibile a luglio e 

agosto. Se proprio si deve camminare in luglio o agosto, bisogna modificare gli orari come sopra 

indicato. 

 

Durata e chilometraggio: trovare il giusto equilibrio 
Il percorso standard della Via degli Dei da Bologna a Firenze è di circa centotrenta chilometri. La 

durata tradizionale è di cinque-sei giorni, con tappe che variano dai venti ai ventotto chilometri. 

Questa è la configurazione più comune, adatta a gruppi con una preparazione fisica media e con 

disponibilità di una settimana piena (considerando anche i giorni di viaggio per raggiungere 

Bologna e tornare da Firenze). 

Tuttavia, l'educatore può calibrare durata e chilometraggio in base alle caratteristiche specifiche del 

proprio gruppo. Vediamo le diverse opzioni possibili. 

Per un cammino standard (cinque-sei giorni), la suddivisione classica delle tappe è la seguente: 

Tappa 1: Bologna - Sasso Marconi (circa 22 km). Questa prima tappa è prevalentemente urbana e 

suburbana nella prima parte, poi entra nella campagna emiliana. Il dislivello è moderato. È una 

tappa di "rodaggio", dove il gruppo trova il proprio ritmo e il corpo inizia ad adattarsi al movimento 

prolungato. 

Tappa 2: Sasso Marconi - Madonna dei Fornelli (circa 25 km). Si entra nella media montagna 

appenninica. La tappa presenta salite significative e attraversa boschi bellissimi. Il piccolo santuario 

della Madonna dei Fornelli offre accoglienza semplice ma calorosa. 

Tappa 3: Madonna dei Fornelli - San Piero a Sieve (circa 27 km). Questa è la tappa più 

impegnativa, quella che attraversa il crinale appenninico toccando il punto più alto del percorso 

(Monte di Fo, 850 metri, o Passo della Raticosa, 967 metri, a seconda della variante scelta). Si 

valica lo spartiacque tra versante emiliano e versante toscano. La fatica è notevole, ma la 

soddisfazione di aver superato l'Appennino è grande. 

Tappa 4: San Piero a Sieve - Fiesole (circa 28 km). Si scende attraverso il Mugello, regione 

collinare toscana ricca di boschi e borghi. La tappa è lunga ma non particolarmente difficile 

tecnicamente. Si avvicina progressivamente a Firenze, che si inizia a intravedere in lontananza. 

Tappa 5: Fiesole - Firenze (circa 8 km). Questa è una tappa molto breve, quasi una passeggiata, che 

permette di entrare a Firenze con calma, godendosi l'avvicinamento alla città. Fiesole merita una 

visita (teatro romano, museo archeologico, panorama su Firenze), poi si scende verso il centro di 

Firenze. 

Questa configurazione in cinque tappe è quella più comune. Alcuni preferiscono suddividere in sei 

tappe, spezzando una delle tappe più lunghe. Ad esempio, si può fermarsi a Monzuno tra Sasso 

Marconi e Madonna dei Fornelli, oppure a San Piero a Sieve si può dedicare una giornata di riposo, 

visitando il Mugello. 

Per un cammino breve (tre-quattro giorni), adatto a gruppi con disponibilità di tempo limitata o 

alla prima esperienza, si possono percorrere solo le tappe centrali, quelle più significative dal punto 

di vista paesaggistico e simbolico. Una configurazione possibile è: 

 Arrivo a Sasso Marconi in treno da Bologna 

 Tappa 1: Sasso Marconi - Madonna dei Fornelli (25 km) 

 Tappa 2: Madonna dei Fornelli - San Piero a Sieve (27 km) 

 Tappa 3: San Piero a Sieve - Fiesole (28 km) 

 Tappa 4: Fiesole - Firenze (8 km) e rientro 

Questa versione ridotta permette comunque di vivere l'esperienza del valico appenninico, che è il 

cuore simbolico del percorso, evitando le parti più urbane e meno significative. 



Per un cammino lungo (sette-otto giorni), adatto a gruppi ben allenati e con ampia disponibilità di 

tempo, si può rallentare il ritmo, riducendo il chilometraggio giornaliero e prevedendo giornate di 

riposo. Una configurazione possibile è: 

 Tappa 1: Bologna - Sasso Marconi (22 km) 

 Tappa 2: Sasso Marconi - Monzuno (15 km) 

 Tappa 3: Monzuno - Madonna dei Fornelli (10 km) 

 Giorno di riposo a Madonna dei Fornelli o Monte Adone 

 Tappa 4: Madonna dei Fornelli - Passo della Raticosa (15 km) 

 Tappa 5: Passo della Raticosa - San Piero a Sieve (12 km) 

 Tappa 6: San Piero a Sieve - Fiesole (28 km) oppure divisa in due tappe intermedie 

 Tappa 7: Fiesole - Firenze (8 km) 

 Giorni aggiuntivi a Firenze per visita della città 

Questa versione più lenta permette tappe più brevi, meno faticose, con più tempo per soste 

contemplative, visite culturali, momenti di riflessione comunitaria. È particolarmente adatta a 

preadolescenti o a gruppi dove l'obiettivo principale non è sportivo ma formativo-spirituale. 

Qualunque sia la durata scelta, l'educatore deve ricordare alcune regole generali valide per tutti i 

cammini: 

 Non forzare mai ritmi eccessivi. È meglio arrivare riposati dopo cinque ore di cammino che 

arrivare esausti dopo otto ore. La qualità dell'esperienza non si misura in chilometri percorsi. 

 Prevedere margini di flessibilità. Il programma non deve essere rigido. Se un giorno il 

gruppo è particolarmente stanco, si può accorciare la tappa fermandosi prima del previsto. Se il 

tempo peggiora, si può prendere un giorno di riposo. 

 Ascoltare il corpo del gruppo. L'educatore deve essere attento ai segnali: se vede che tutti 

sono sofferenti, deve avere il coraggio di modificare il programma, anche se questo significa non 

completare il percorso come inizialmente previsto. 

 Valorizzare le soste. Non sono tempo perso, ma parte integrante dell'esperienza. Meglio 

camminare cinque ore con tre soste significative che camminare sette ore di corsa senza mai 

fermarsi. 

 

Come arrivare e come tornare: logistica dei trasporti 
La Via degli Dei ha il vantaggio di collegare due città (Bologna e Firenze) entrambe ottimamente 

servite dai trasporti pubblici. Questo rende relativamente semplice organizzare la logistica di andata 

e ritorno. 

Per raggiungere Bologna, le opzioni principali sono il treno e il pullman privato. Il treno è 

generalmente la soluzione più economica ed ecologica. Bologna Centrale è uno dei principali snodi 

ferroviari italiani, raggiungibile con treni diretti da quasi tutte le città italiane. L'alta velocità collega 

Bologna a Milano in un'ora, a Roma in due ore, a Firenze in mezz'ora. I treni regionali la collegano 

a tutte le città dell'Emilia-Romagna e della Toscana. Il costo del biglietto varia molto a seconda 

della provenienza e del tipo di treno, ma indicativamente per un gruppo che parte dall'Italia centrale 

il costo medio è di venti-quaranta euro per persona andata e ritorno. 

Se il gruppo è numeroso (oltre venti persone) e proviene da una località non direttamente collegata 

a Bologna, può essere più conveniente noleggiare un pullman privato. Il costo di un pullman per 

una giornata di noleggio si aggira sugli ottocento-milleduecento euro, a seconda della distanza e 

della dimensione del mezzo. Dividendo per il numero dei partecipanti, il costo individuale può 

risultare paragonabile o inferiore al treno, con il vantaggio di partire e tornare direttamente dal 

proprio paese senza dover raggiungere una stazione ferroviaria. 

Una volta arrivati a Bologna, se il cammino inizia da Piazza Maggiore (il centro storico), si può 

raggiungere facilmente a piedi dalla stazione (quindici minuti di cammino) o con autobus urbano. 

Se invece si preferisce saltare la parte urbana e iniziare direttamente da Sasso Marconi, si può 

prendere un treno regionale dalla stazione di Bologna Centrale: la linea Bologna-Prato ferma a 

Sasso Marconi dopo circa venti minuti di viaggio. Il costo del biglietto è di pochi euro. 



Per il ritorno da Firenze, la situazione è analoga. Firenze Santa Maria Novella è la stazione 

principale, ottimamente collegata con tutta Italia. Il treno ad alta velocità collega Firenze a Bologna 

in trentacinque minuti, a Roma in un'ora e mezza, a Milano in due ore. I prezzi sono simili a quelli 

indicati per Bologna. 

Se si è utilizzato un pullman privato all'andata, lo stesso pullman può venire a riprendere il gruppo a 

Firenze alla data concordata. Questo richiede un coordinamento preciso sui tempi, perché il pullman 

ha un costo anche per il viaggio a vuoto e per l'attesa. È quindi importante essere sicuri dell'orario e 

del luogo di ritrovo. 

Una questione spesso sottovalutata è il trasporto degli zaini durante il cammino. Esistono due 

filosofie principali: portare tutto sulle spalle oppure utilizzare un servizio di trasporto bagagli. 

Portare tutto sulle spalle è l'opzione più autentica e formativa. Insegna l'essenzialità (lo zaino non 

può pesare troppo), la responsabilità (ciascuno porta le proprie cose), l'autonomia (si basta a sé 

stessi). Dal punto di vista educativo, ha un valore notevole. Tuttavia, richiede che i giovani siano 

fisicamente in grado di camminare per ore con uno zaino di dieci-dodici chili sulle spalle. Non tutti 

lo sono, specialmente se si tratta di preadolescenti o di ragazzi poco sportivi. Il peso eccessivo può 

causare dolori alla schiena, alle spalle, affaticamento precoce, infortuni. 

Utilizzare un servizio di trasporto bagagli è un compromesso ragionevole. Ciascuno cammina con 

uno zaino piccolo (venti-trenta litri) contenente solo l'essenziale per la giornata: acqua, pranzo al 

sacco, giacca antipioggia, kit di primo soccorso, macchina fotografica. Lo zaino grande, con vestiti 

di ricambio, sacco a pelo, oggetti personali, viene trasportato in auto da una tappa all'altra e 

ritrovato all'arrivo nell'alloggio. Il costo di questo servizio è di circa cinque-otto euro per zaino per 

tappa, quindi circa venticinque-quaranta euro per persona per l'intero percorso. 

Sulla Via degli Dei, a differenza di cammini più frequentati come la Via Francigena o Santiago, i 

servizi di trasporto bagagli specializzati sono meno numerosi. L'educatore deve organizzarsi con 

anticipo, contattando operatori locali. Alcune strutture di accoglienza offrono questo servizio, 

oppure lo organizzano mettendo in contatto con autisti locali. Una soluzione alternativa, per gruppi 

che hanno accesso a un mezzo proprio, è che uno degli educatori o un volontario faccia da 

"staffetta": anticipa il gruppo con l'auto, trasportando gli zaini, poi eventualmente torna indietro o si 

sposta con i mezzi pubblici per ricongiungersi al gruppo. 

 

Dove dormire: le diverse opzioni di ospitalità 
L'ospitalità lungo la Via degli Dei è variegata e, va detto onestamente, meno strutturata rispetto ai 

grandi cammini europei. Non esiste una rete diffusa di ospitali per pellegrini come sulla Via 

Francigena, né la densità di alberghi economici del Cammino di Santiago. L'educatore deve quindi 

organizzarsi con cura e con anticipo. 

Gli ostelli sono l'opzione più frequente. Nelle località principali del percorso (Sasso Marconi, 

Monzuno, Madonna dei Fornelli, San Piero a Sieve, Fiesole, Firenze) esistono ostelli che offrono 

camerate con letti a castello, bagni condivisi, a volte cucina comune. Il costo varia dai quindici ai 

trenta euro a notte per persona, a seconda della struttura e della stagione. Gli ostelli hanno il 

vantaggio di essere economici e di favorire la dimensione comunitaria (si dorme tutti insieme, si 

condividono gli spazi). Lo svantaggio è che richiedono prenotazione obbligatoria, specialmente per 

gruppi numerosi, e che i posti possono esaurirsi rapidamente nei periodi di alta stagione. 

Alcuni ostelli lungo la Via degli Dei sono gestiti da associazioni di promozione del cammino o da 

appassionati che hanno trasformato vecchie case coloniche in strutture di accoglienza. Hanno 

spesso un'atmosfera familiare, accogliente, dove i gestori raccontano volentieri la storia del 

territorio, offrono consigli sul percorso, cucinano pasti casalinghi. Questi ostelli sono 

particolarmente preziosi perché offrono non solo un tetto ma anche un'esperienza relazionale 

significativa. 

Le foresterie parrocchiali o di comunità religiose sono presenti ma non numerose lungo la Via 

degli Dei. Dove esistono, offrono un'ospitalità sobria ma dignitosa, a costi contenuti (quindici-

venticinque euro a notte). Alcune parrocchie, pur non avendo foresterie strutturate, sono disponibili 



ad accogliere gruppi in locali di fortuna (saloni parrocchiali con materassi a terra). Questo tipo di 

ospitalità richiede spirito di adattamento, ma può essere un'esperienza significativa di accoglienza 

ecclesiale. L'educatore deve contattare le parrocchie con largo anticipo per verificare la 

disponibilità. 

Gli agriturismi e bed & breakfast sono numerosi, specialmente nella parte toscana del percorso. 

Offrono camere (doppie, triple, quadruple), bagni privati o condivisi, colazione inclusa. I costi sono 

più alti: trenta-sessanta euro a notte per persona. Per alcune tappe, quando non ci sono ostelli 

disponibili o per offrire al gruppo un momento di maggior comfort, gli agriturismi possono essere 

una buona scelta. Alcuni di essi sono specializzati nell'accoglienza di camminatori della Via degli 

Dei e offrono servizi specifici (lavanderia, asciugatura scarpe, pasti per celiaci o vegetariani). 

Gli alberghi esistono nelle località più grandi (Bologna, Firenze, San Piero a Sieve), ma sono 

generalmente troppo costosi per gruppi giovanili (cinquanta-cento euro a notte per persona). 

Possono essere utilizzati solo per tappe specifiche, magari all'inizio o alla fine del cammino. 

Una soluzione economica, ma che richiede attrezzatura e competenze specifiche, è il campeggio 

libero (dove permesso) o in campeggi attrezzati. Lungo la Via degli Dei ci sono alcune aree dove è 

possibile campeggiare. Questa soluzione azzera i costi di alloggio (salvo il costo del campeggio 

attrezzato, se utilizzato), ma richiede che il gruppo porti tende, sacchi a pelo, materassini, e abbia 

esperienza di vita all'aperto. Inoltre, il peso dell'attrezzatura da campeggio rende praticamente 

obbligatorio l'utilizzo di un servizio di trasporto bagagli. Il campeggio può essere un'opzione 

interessante per gruppi scout, abituati alla vita in tenda, mentre è generalmente sconsigliato per altri 

tipi di gruppi. 

Indipendentemente dal tipo di alloggio scelto, l'educatore deve sempre prenotare con largo 

anticipo, specialmente se il gruppo è numeroso (oltre dieci persone). I periodi di alta stagione 

(maggio-giugno e settembre) vedono gli ostelli riempirsi rapidamente. È consigliabile prenotare 

almeno due-tre mesi prima della partenza. Al momento della prenotazione, è importante specificare 

che si tratta di un gruppo giovanile, il numero esatto di partecipanti (distinguendo maschi e 

femmine per l'assegnazione delle camerate), eventuali esigenze alimentari particolari (celiaci, 

vegetariani, vegani, allergie). 

È utile chiedere se la struttura offre la possibilità di cena e colazione. Molti ostelli e agriturismi lo 

fanno, con un costo aggiuntivo di dieci-venti euro per la cena. Cenare nella struttura dove si dorme 

ha vantaggi logistici (non bisogna cercare ristoranti, si risparmia tempo) e può favorire momenti 

conviviali significativi. Tuttavia, a volte uscire per cena in una trattoria del paese permette di 

conoscere meglio il territorio e di incontrare la popolazione locale. 

 

Cosa portare: l'equipaggiamento essenziale 
L'equipaggiamento corretto è fondamentale per il buon esito del cammino. Un equipaggiamento 

inadeguato può trasformare l'esperienza in un'inutile sofferenza, mentre quello giusto permette di 

camminare con sicurezza e comfort relativo. L'educatore deve dedicare tempo, durante la 

preparazione, a verificare che ciascun partecipante abbia l'attrezzatura necessaria. 

Lo zaino è il primo elemento. Se si porta tutto sulle spalle, serve uno zaino da quaranta-cinquanta 

litri. Se si utilizza il trasporto bagagli, bastano venti-trenta litri per lo zaino da giorno. Lo zaino deve 

avere cintura ventrale (indispensabile per scaricare il peso dalle spalle ai fianchi), spallacci imbottiti 

e regolabili, schienale ventilato. Un buono zaino costa cinquanta-centocinquanta euro. È un 

investimento che vale la pena fare, perché uno zaino inadeguato può causare dolori insopportabili. 

Chi non vuole acquistarne uno può provare a prenderlo in prestito da amici o parenti, oppure 

noleggiarlo presso negozi specializzati. 

Le scarpe sono l'elemento più importante dell'equipaggiamento. Devono essere scarpe da trekking 

(non da running, non scarpe da ginnastica generiche, non scarponcini da montagna rigidi). Le 

caratteristiche essenziali sono: suola robusta con buon grip, tomaia che protegge la caviglia (almeno 

nelle scarpe alte), materiale traspirante ma resistente all'acqua, possibilmente in Gore-Tex. Le 

scarpe devono essere già rodate prima del cammino: mai partire con scarpe nuove, è la ricetta 



sicura per vesciche dolorose. Durante le escursioni preparatorie, si devono utilizzare le stesse scarpe 

che si useranno nel cammino, per verificare che siano comode e per adattarle al piede. 

Una buona scarpa da trekking costa ottanta-duecento euro. È l'investimento più importante. Non ha 

senso risparmiare sulle scarpe: un paio di scarpe inadeguate rovinerà tutta l'esperienza. Per chi non 

può permettersi l'acquisto, esistono mercatini dell'usato sportivo dove si possono trovare scarpe di 

buona qualità a prezzi ridotti. 

I calzini sono quasi altrettanto importanti delle scarpe. Devono essere calzini tecnici da trekking, in 

materiale sintetico o lana merino (mai cotone, che assorbe il sudore e non lo lascia evaporare, 

causando vesciche). Devono essere senza cuciture o con cuciture piatte. Ogni partecipante dovrebbe 

avere almeno tre paia di calzini, da cambiare ogni giorno. Il costo è di dieci-venti euro al paio. 

I vestiti vanno scelti secondo il principio della stratificazione: un primo strato a contatto con la 

pelle (intimo tecnico traspirante), un secondo strato isolante (pile o felpa), un terzo strato protettivo 

(giacca impermeabile e antivento). Tutti i capi devono essere in materiale tecnico (poliestere, 

polipropilene, lana merino), mai in cotone. Il cotone si impregna di sudore, rimane bagnato, fa 

perdere calore corporeo. 

Per un cammino di cinque-sei giorni, l'equipaggiamento di vestiario dovrebbe includere: 

 Due-tre magliette tecniche a maniche corte 

 Una maglietta tecnica a maniche lunghe 

 Un pile o una felpa leggera 

 Una giacca impermeabile e antivento (essenziale!) 

 Due pantaloni lunghi da trekking (uno si indossa, uno nello zaino) 

 Eventualmente un paio di pantaloncini corti (per i giorni molto caldi) 

 Biancheria intima per tre-quattro giorni 

 Un berretto o cappello con visiera (per proteggersi dal sole) 

 Una sciarpa o bandana (multiuso: protezione dal sole, dalla polvere, dal freddo) 

 Guanti leggeri (utili nelle mattine fresche di primavera o autunno) 

Tutti questi capi devono essere leggeri e comprimibili, per occupare poco spazio nello zaino. Il peso 

totale dei vestiti non dovrebbe superare i due-tre chilogrammi. 

Il sacco a pelo è necessario solo se si dorme in ospitali che non forniscono coperte, o se si 

campeggia. Per la Via degli Dei, dove la maggior parte delle strutture fornisce lenzuola e coperte, il 

sacco a pelo non è strettamente necessario. Tuttavia, alcuni preferiscono portare un sacco a pelo 

leggero (temperatura comfort quindici gradi) per igiene personale e per essere autonomi. Un sacco a 

pelo leggero pesa circa cinquecento-ottocento grammi e occupa poco spazio compresso. 

Il materassino è necessario solo se si campeggia. Non serve negli ostelli. 

La giacca antipioggia è assolutamente indispensabile, anche se le previsioni promettono bel tempo. 

In Appennino il tempo può cambiare rapidamente. La giacca deve essere veramente impermeabile 

(certificazione minima tremila millimetri di colonna d'acqua), con cuciture termosaldate, cappuccio 

regolabile. Un poncho impermeabile è un'alternativa: ha il vantaggio di coprire anche lo zaino, ma è 

scomodo quando c'è vento. Il costo di una buona giacca impermeabile è di cinquanta-duecento euro. 

Anche qui, non ha senso risparmiare: una giacca economica che lascia passare l'acqua dopo 

mezzora non serve a nulla. 

Una coprizaino impermeabile è necessario se si usa una giacca anziché un poncho, per proteggere 

il contenuto dello zaino dalla pioggia. Costa dieci-venti euro. 

Il kit di primo soccorso personale dovrebbe includere: 

 Cerotti per vesciche (Compeed o equivalenti): portarne almeno dieci 

 Cerotti normali di varie dimensioni 

 Disinfettante in bustine monouso 

 Antinfiammatorio (ibuprofene o simili) 

 Antidolorifico (paracetamolo) 

 Crema solare con fattore di protezione alto (50+) 

 Stick per labbra con protezione solare 



 Repellente per insetti 

 Ago e filo (per bucare le vesciche se necessario) 

L'educatore dovrebbe portare un kit di primo soccorso più completo, che include: bende elastiche, 

garze sterili, disinfettante in quantità maggiore, forbici, pinzette, termometro, elastomeri, farmaci 

antistaminici, farmaci per problemi gastrointestinali. 

Gli accessori utili includono: 

 Borraccia da un litro (meglio due borracce da mezzo litro ciascuna, per distribuire il peso): 

indispensabile, il costo è di cinque-quindici euro 

 Thermos (per bevande calde nelle giornate fredde): opzionale 

 Bastoncini da trekking (riducono notevolmente lo sforzo sulle ginocchia nelle discese): 

consigliati, specialmente per chi ha problemi alle ginocchia. Il costo è di venti-cento euro al paio 

 Torcia frontale o pila: utile per eventuali partenze molto mattutine o per muoversi negli 

ostelli la sera senza svegliare chi dorme 

 Coltellino multiuso: utile per tagliare pane, salame, frutta 

 Spago (cinque-dieci metri): serve per stendere i panni 

 Mollette da bucato: per stendere 

 Sacchetti di plastica richiudibili: per proteggere dall'umidità telefono, documenti, vestiti di 

ricambio 

 Sapone solido e shampoo solido (o in piccoli flaconi da viaggio): per l'igiene personale 

 Un piccolo asciugamano in microfibra (asciuga rapidamente e occupa poco spazio) 

 Carta igienica (alcuni bagni pubblici ne sono sprovvisti) 

 Spazzolino e dentifricio 

 Un piccolo quaderno e una penna: per tenere un diario di viaggio 

Gli oggetti personali vanno ridotti al minimo indispensabile. Ogni grammo conta. Bisogna 

resistere alla tentazione di portare "per sicurezza" cose che probabilmente non serviranno. Un libro 

va bene (ma uno solo, leggero), un piccolo strumento musicale (armonica, ukulele) può essere bello 

per le serate, ma niente di più. 

I documenti necessari sono: 

 Carta d'identità valida 

 Tessera sanitaria 

 Eventuale tessera europea di assicurazione sanitaria (se si è cittadini europei) 

 Fotocopia delle prenotazioni degli alloggi 

 Elenco dei numeri di telefono di emergenza (genitori, educatore, strutture prenotate) 

 Contanti (lungo il percorso non tutti i luoghi hanno bancomat o accettano carte) 

Per quanto riguarda la tecnologia, come già discusso, il telefono cellulare è necessario per ragioni 

di sicurezza, ma dovrebbe essere usato con parsimonia. Una piccola power bank (cinquemila-

diecimila mAh) permette di ricaricare il telefono quando non c'è accesso alla corrente elettrica. 

Macchina fotografica, tablet, computer, casse bluetooth, console di gioco: tutto questo va lasciato a 

casa. Sono peso inutile e distraggono dall'esperienza. 

Prima della partenza, l'educatore dovrebbe organizzare una verifica degli zaini. Ciascuno prepara il 

proprio zaino, poi ci si ritrova e si verifica insieme. L'educatore controlla che tutti abbiano 

l'essenziale e che nessuno porti cose superflue. È un momento educativo importante: si impara a 

distinguere il necessario dal superfluo, si capisce che si può vivere con poco. Spesso in questa 

verifica emergono zaini pesanti quindici-venti chili, pieni di cose inutili. L'educatore aiuta a 

eliminare il superfluo, spiegando che ogni chilo in più sulle spalle diventerà insopportabile dopo 

pochi chilometri. 

 

Budget: quanto costa un cammino 
Il costo complessivo di un cammino sulla Via degli Dei varia considerevolmente a seconda delle 

scelte operative. Proviamo a fornire indicazioni orientative per un gruppo di quindici giovani più tre 

educatori (totale diciotto persone) che percorre l'intero itinerario in sei giorni. 



Trasporti: Se si utilizza il treno, il costo per persona andata e ritorno da una città dell'Italia centrale 

(ad esempio Roma o Ancona) a Bologna, più il ritorno da Firenze, si aggira sui quaranta-settanta 

euro a testa. Per diciotto persone: 720-1260 Euro. Se si preferisce un pullman privato, il costo totale 

è di circa milleottocento-duemilacinquecento euro, quindi cento-centoquaranta euro a persona. 

Alloggi: Dormendo prevalentemente in ostelli e utilizzando alcune foresterie, il costo medio è di 

circa venti-venticinque euro a notte per persona. Per sei notti: 120-150 Euro a persona. Totale 

gruppo: 2160-2750 Euro. 

Pasti: Il pranzo è solitamente al sacco (pane, salame, formaggio, frutta, acqua), acquistato la 

mattina o la sera prima nei paesi attraversati. Costo medio cinque-sette euro al giorno. La cena può 

essere consumata negli alloggi (se offrono questo servizio) per circa dodici-quindici euro, oppure in 

trattorie locali per quindici-venti euro. La colazione è spesso inclusa negli alloggi, altrimenti costa 

tre-cinque euro. Totale pasti: circa venticinque-trenta euro al giorno per persona. Per sei giorni: 

centocinquanta-centottanta euro a persona. 

Trasporto bagagli (se utilizzato): circa sei euro per zaino per tappa. Per sei tappe: trentasei euro a 

persona. 

Equipaggiamento: Questa è la voce più variabile. Se i giovani devono acquistare tutto ex novo 

(zaino, scarpe, giacca impermeabile, abbigliamento tecnico), il costo può raggiungere facilmente 

trecento-cinquecento euro a testa. Tuttavia, molti di questi oggetti possono essere prestati, acquistati 

usati, o già posseduti. L'educatore deve verificare in anticipo chi ha bisogno di acquistare cosa e 

aiutare a trovare soluzioni economiche: prestiti, mercatini dell'usato, acquisti di gruppo con sconti. 

Assicurazione: È fortemente consigliabile stipulare un'assicurazione che copra infortuni, malattie e 

eventuale rimpatrio. Il costo è di circa quindici-venticinque euro a persona per una settimana. 

Varie: ingressi a musei a Firenze (se si visitano), gelati e bar lungo il percorso, souvenir, spese 

impreviste. È ragionevole prevedere circa venti-trenta euro a persona. 

Sommando tutte le voci (escludendo l'equipaggiamento, che è molto variabile), il costo per persona 

si aggira tra i quattrocento e i seicento euro. Per il gruppo di diciotto persone: 7000-10800 Euro. 

Questi costi possono sembrare elevati per famiglie con difficoltà economiche. L'educatore dovrebbe 

attivarsi per cercare forme di sostegno: contributi della parrocchia, dell'associazione o della scuola; 

borse di studio per ragazzi in difficoltà; raccolte fondi (cene, mercatini, spettacoli); contributi da 

parte di enti locali (alcuni comuni sostengono progetti educativi per giovani); sponsorizzazioni di 

aziende locali. L'importante è che nessun giovane venga escluso dal cammino per ragioni 

economiche. 

 

 

6 Testimonianze 
 

Le voci che seguono appartengono a educatori e giovani che hanno camminato sulla Via degli Dei. 

Sono testimonianze raccolte attraverso interviste e diari di viaggio, che offrono uno spaccato 

concreto di come questa esperienza viene vissuta. Non si tratta di resoconti idealizzati, ma di 

narrazioni autentiche, che includono fatiche, scoperte, dubbi e gioie. Ogni testimonianza è stata 

scelta perché illumina un aspetto particolare dell'esperienza educativa del cammino sulla Via degli 

Dei. 

 
Marco, insegnante di storia - Da Bologna a Firenze con una quinta liceo 
«Insegno storia in un liceo scientifico di provincia. Quando ho proposto al consiglio di classe di fare 

il viaggio di istruzione della quinta camminando sulla Via degli Dei invece che visitare una capitale 

europea, sono stato guardato come se fossi impazzito. I colleghi pensavano che gli studenti 

avrebbero rifiutato, che i genitori si sarebbero lamentati. Invece, con mia sorpresa, la proposta è 

stata accolta con entusiasmo dalla maggioranza della classe. 

Siamo partiti in ventidue: diciannove studenti e tre insegnanti accompagnatori. Il primo giorno da 

Bologna a Sasso Marconi è stato quasi una passeggiata. I ragazzi chiacchieravano, ridevano, 



facevano battute. Sembrava una gita qualunque. Ma già alla sera ho visto nei loro occhi una 

stanchezza diversa da quella abituale: non la stanchezza mentale dello studio, ma quella fisica del 

corpo che ha lavorato. Alcuni si lamentavano dei piedi doloranti, altri delle gambe indolenzite. Ho 

pensato: e siamo solo al primo giorno. 

Il secondo giorno, salendo verso la montagna, l'atmosfera è cambiata. Il cammino si è fatto più 

faticoso, le chiacchiere sono diminuite. I ragazzi hanno iniziato a camminare in piccoli gruppi, a 

volte anche da soli, ciascuno con il proprio ritmo. Questo mi ha sorpreso, perché nella vita 

quotidiana sono sempre in branco, sempre connessi, sempre rumorosi. Vederli camminare in 

silenzio, assorti nei propri pensieri, è stato quasi straniante. 

La sera del secondo giorno, nell'ostello alla Madonna dei Fornelli, abbiamo fatto il primo "cerchio 

di condivisione". Ho chiesto semplicemente: come state? Cosa avete provato oggi? All'inizio erano 

imbarazzati, dicevano cose generiche. Ma poi una ragazza, Sara, che in classe è sempre stata 

piuttosto silenziosa, ha detto: "Oggi mentre camminavo ho pensato a mia nonna, che è morta l'anno 

scorso. Non so perché, ma è come se fosse qui con me". Ha gli occhi lucidi mentre parla. Un 

silenzio profondo è calato sul gruppo. Poi altri hanno iniziato a condividere pensieri profondi, 

ricordi, emozioni. Ho capito che il cammino stava aprendo porte interiori che di solito rimangono 

chiuse. 

Il terzo giorno è stato il più duro: il valico appenninico. La salita è stata lunga e faticosa. Alcuni 

ragazzi hanno avuto momenti di crisi. Matteo, uno degli studenti più forti fisicamente, si è fermato a 

metà salita dicendo: "Non ce la faccio più, è troppo". Gli altri si sono fermati con lui. Nessuno lo ha 

preso in giro, nessuno lo ha spronato con frasi motivazionali vuote. Semplicemente si sono seduti 

accanto a lui, hanno condiviso acqua e snack, hanno aspettato. Dopo una ventina di minuti, Matteo 

si è rialzato e ha ripreso a camminare. Nessuno ha detto nulla, ma tutti sapevano che era successo 

qualcosa di importante: avevano imparato la solidarietà concreta, quella che non abbandona chi è in 

difficoltà. 

Quando siamo arrivati in cima al passo, con il vento che soffiava forte e il panorama che si apriva 

su entrambi i versanti, è scoppiato un applauso spontaneo. I ragazzi si abbracciavano, ridevano, 

piangevano. Uno di loro ha gridato: "Ce l'abbiamo fatta!". In quel momento ho capito che per loro 

quello non era solo un passo di montagna, ma un simbolo: avevano superato una prova difficile, 

avevano scoperto di essere più forti di quanto pensassero. 

La discesa verso la Toscana è stata quasi euforica. Cantavamo, scherzavamo, l'atmosfera era 

leggera. Ma la sera, nell'ostello di San Piero a Sieve, il tono è cambiato di nuovo. Durante la 

condivisione, molti hanno parlato della paura che avevano sentito durante la salita, della tentazione 

di mollare, ma anche della gioia di aver resistito. Alessandro, un ragazzo che a scuola fa sempre il 

duro, il cinico, ha detto: "Oggi ho capito che quando le cose sono difficili, non sono solo. I miei 

compagni ci sono". Parole semplici, ma dette con una sincerità che non gli avevo mai visto. 

Gli ultimi giorni sono stati più tranquilli fisicamente, ma intensi emotivamente. I ragazzi sapevano 

che l'esperienza stava per finire e sembravano volerla assaporare fino in fondo. Camminavano più 

lentamente, si fermavano a guardare i paesaggi, fotografavano non per postare sui social ma per 

ricordare. Alcuni hanno iniziato a tenere un diario, scrivendo alla sera i pensieri della giornata. 

L'arrivo a Firenze è stato commovente. Quando la cupola del Brunelleschi è apparsa in lontananza, 

molti hanno applaudito di nuovo. Ma c'era anche una malinconia: l'esperienza stava finendo. Siamo 

entrati in città a piedi, attraversando i quartieri periferici prima di arrivare al centro. Il contrasto tra 

la pace dei giorni precedenti e il caos urbano era stridente. Alcuni ragazzi hanno commentato: 

"Com'è rumorosa la città, non me ne ero mai accorto prima". 

Abbiamo passato due giorni a Firenze visitando musei e chiese. Ma l'atteggiamento dei ragazzi era 

diverso dal solito turismo scolastico frettoloso. Guardavano le opere d'arte con più attenzione, più 

rispetto. Davanti al David di Michelangelo, uno di loro ha detto: "Anche questo è un cammino: 

Michelangelo ha impiegato tre anni per scolpirlo. Passo dopo passo, colpo dopo colpo". Mi ha 

colpito questa capacità di leggere tutto attraverso la metafora del cammino. 



Al ritorno, ho chiesto ai ragazzi di scrivere una relazione sull'esperienza. Non una relazione storico-

artistica classica, ma una riflessione personale. Ho ricevuto testi bellissimi, profondi, onesti. Molti 

hanno scritto che quei sei giorni avevano cambiato il modo in cui vedono sé stessi e gli altri. Alcuni 

hanno scritto che quando affrontano difficoltà a scuola o nella vita, ripensano alla salita al passo e si 

dicono: "Se ho superato quella, posso superare anche questa". 

A distanza di un anno, quella classe si è diplomata. Al momento dei saluti finali, molti mi hanno 

detto che il viaggio sulla Via degli Dei è stata l'esperienza scolastica più significativa dei cinque 

anni di liceo. Più significativa delle lezioni, delle interrogazioni, degli esami. Hanno imparato 

qualcosa che nessuna lezione in aula avrebbe potuto insegnare: che sono più forti di quanto pensino, 

che insieme si può affrontare qualsiasi difficoltà, che la bellezza esiste ed è raggiungibile se si è 

disposti a faticare per essa. 

Come insegnante, ho imparato anch'io. Ho imparato che educare non significa solo trasmettere 

contenuti, ma creare esperienze che trasformano. Ho imparato che i ragazzi hanno profondità che 

nella routine scolastica non emergono mai. Ho imparato che camminare accanto a loro, condividere 

la fatica, mangiare insieme il pane sudato: questo crea legami educativi più forti di mille lezioni.» 

 
Suor Angela, educatrice - Il silenzio appenninico con un gruppo di giovani donne 
«Coordino un gruppo giovanile femminile nella nostra parrocchia. Sono ragazze tra i diciassette e i 

ventun anni, provenienti da famiglie molto diverse: alcune praticanti, altre che vengono solo 

occasionalmente. Ciò che le unisce è una ricerca, un desiderio di capire chi sono e cosa vogliono 

dalla vita. Ho proposto loro di camminare sulla Via degli Dei come esperienza estiva, e dieci di loro 

hanno accettato. 

Fin dall'inizio ho posto una condizione particolare: durante le ore di cammino, avremmo osservato 

il silenzio. Potevano parlare durante le soste, durante i pasti, alla sera, ma mentre si camminava si 

stava in silenzio. Questa proposta ha generato resistenze immediate. "Ma che senso ha camminare 

zitte per ore?", "Ci annoieremo da morire", "È una regola assurda". Ho spiegato che il silenzio non è 

vuoto ma spazio: spazio per ascoltare i propri pensieri, per notare i dettagli del paesaggio, per essere 

presenti a sé stesse. Non erano convinte, ma hanno accettato di provare. 

Il primo giorno è stato difficile. Le ragazze faticavano a rispettare il silenzio, si guardavano, 

ridacchiavano nervosamente, si facevano segni. Era evidente che il silenzio le metteva a disagio. 

Ma ho mantenuto ferma la regola, con gentilezza ma senza cedimenti. Alla sera, durante la 

condivisione, ho chiesto: come avete vissuto il silenzio? Le risposte sono state miste: alcune lo 

avevano trovato pesante, quasi angosciante; altre interessante, anche se strano; alcune avevano 

sentito emergere pensieri che di solito soffocano. 

Il secondo giorno il silenzio è diventato più naturale. Le ragazze hanno iniziato a entrare in quel 

ritmo, ad abitarlo senza combatterlo. Ho notato che i loro volti erano più rilassati, meno tesi. 

Camminavano con più attenzione, guardando i dettagli: un fiore, una pietra particolare, il modo in 

cui la luce filtrava tra gli alberi. Alla sera, Giulia ha condiviso: "Oggi nel silenzio ho pensato a cose 

di cui non penso mai. Mi sono chiesta se sto davvero vivendo la vita che voglio o se sto solo 

seguendo quello che gli altri si aspettano da me". Le altre hanno annuito: anche loro stavano 

facendo conti con domande simili. 

Il terzo giorno, salendo verso il crinale appenninico, è successo qualcosa di inaspettato. Mentre 

camminavamo in silenzio attraverso i boschi, Anna, una delle ragazze che si era sempre dichiarata 

"non credente", si è fermata improvvisamente. Aveva il viso trasfigurato, gli occhi lucidi. Quando le 

ho chiesto se stava bene, ha detto: "Non so come spiegarlo, ma ho sentito... una presenza. Come se 

qualcuno camminasse accanto a me, qualcuno buono che mi vuole bene". Non ho detto nulla, ho 

solo ascoltato. Alla sera ha voluto condividere con il gruppo: "Non so se era Dio, ma era qualcosa 

di reale, di buono. Mi sono sentita amata". 

Questa testimonianza ha toccato profondamente tutte. Alcune hanno detto di aver vissuto esperienze 

simili in altri momenti del cammino: un senso di pace improvvisa, una sensazione di non essere 

sole, una gioia senza motivo apparente. Non ho voluto dare interpretazioni teologiche troppo 



definite. Ho solo suggerito che forse il silenzio aveva aperto uno spazio interiore dove Dio poteva 

farsi sentire, ma che ognuna era libera di leggere la propria esperienza come sentiva. 

Nei giorni successivi, il silenzio è diventato prezioso. Le ragazze non lo vivevano più come 

imposizione ma come dono. Alcune hanno chiesto di prolungarlo anche oltre le ore di cammino: 

volevano fare colazione in silenzio, o dedicare un'ora serale al silenzio contemplativo. Ho accolto 

questi desideri, felice di vedere come stavano scoprendo il valore dell'interiorità. 

Il silenzio ha anche trasformato le relazioni nel gruppo. Quando non si riempie ogni momento con 

le parole, si impara a comunicare in altri modi: uno sguardo, un sorriso, una mano tesa per aiutare in 

una salita difficile. Si impara a stare insieme senza bisogno di intrattenimento continuo. Molte 

amicizie adolescenziali sono superficiali, basate sulla condivisione di gusti comuni o su 

conversazioni leggere. Le amicizie nate in quel cammino silenzioso avevano una profondità 

diversa: nascevano dalla condivisione di un'esperienza interiore, di una ricerca spirituale. 

L'arrivo a Firenze è stato celebrato con una liturgia che abbiamo preparato insieme. Ciascuna ha 

portato un simbolo del proprio cammino: un sasso raccolto al passo, un rametto, una foglia secca. 

Abbiamo deposto questi oggetti davanti a un'icona della Madonna che avevo portato con me. Poi 

abbiamo fatto un lungo silenzio, forse il più profondo di tutto il cammino. In quel silenzio ho sentito 

che lo Spirito era presente, che stava lavorando nel cuore di ciascuna di quelle giovani donne. 

Mesi dopo, una delle ragazze mi ha scritto una lettera. Diceva: "Suor Angela, grazie per averci 

insegnato il silenzio. Nella mia vita caotica, ora cerco ogni giorno di ritagliarmi anche solo mezz'ora 

di silenzio. In quel silenzio mi ritrovo, ascolto me stessa, ascolto Dio. Il cammino mi ha cambiato 

perché mi ha fatto scoprire che dentro di me c'è uno spazio sacro, e che posso sempre tornarci". 

Credo che questa sia una delle lezioni più belle che il pellegrinaggio possa insegnare. Non si tratta 

solo di camminare da un luogo a un altro, ma di scoprire che dentro di noi c'è un luogo dove abitare, 

un luogo di pace dove possiamo sempre tornare, qualunque sia il caos esterno.» 

 
Davide, educatore scout - L'Appennino con il clan rover 
«Sono capo clan in un gruppo scout. Il nostro clan, composto da sedici rover e scolte tra i diciassette 

e i ventun anni, aveva bisogno di un'esperienza forte, che segnasse il passaggio verso la vita adulta. 

Ho proposto la Via degli Dei non come semplice escursione, ma come pellegrinaggio laico: un 

cammino di ricerca personale, di confronto con sé stessi e con gli altri. 

Abbiamo dedicato tre mesi alla preparazione. Non solo fisica (escursioni settimanali di 

allenamento), ma anche culturale e spirituale. Abbiamo studiato la storia della Flaminia Militare 

romana, letto testi sul significato del camminare, riflettuto su cosa ciascuno cercava in questa 

esperienza. Ho chiesto a ogni rover e scolta di scrivere una lettera a sé stesso, da riaprire alla fine 

del cammino, dove esprimesse le proprie aspettative, le proprie paure, le domande a cui sperava di 

trovare risposta. 

Siamo partiti a fine agosto, con il caldo ancora intenso ma gestibile. I primi chilometri da Bologna 

sono stati quasi una formalità: scendevamo dalle montagne del Trentino, eravamo abituati a 

camminare. Ma già dalla prima sera ho notato una differenza rispetto alle nostre solite uscite scout. 

C'era più silenzio, più riflessione. Forse perché sapevano che questo non era un campo qualunque, 

ma un'esperienza con un significato particolare. 

Il secondo giorno, salendo verso l'Appennino, abbiamo iniziato a incontrare altri camminatori. 

Alcuni erano pellegrini solitari, altri coppie di anziani, altri ancora gruppi di amici. Ci siamo fermati 

a parlare con alcuni di loro. Un signore sui sessant'anni, che stava camminando da solo, ci ha 

raccontato che aveva perso il lavoro un anno prima e stava attraversando una crisi profonda. 

"Camminare mi aiuta a mettere ordine nei pensieri", ha detto. "Ogni passo è come una preghiera, 

anche se non sono credente". I ragazzi sono rimasti colpiti da questa testimonianza: il cammino non 

era solo un'avventura giovanile, ma qualcosa che persone di tutte le età cercano per dare senso alla 

propria vita. 

Il terzo giorno, quello del valico, è stato intenso. Non tanto per la fatica fisica, a cui i rover e le 

scolte erano abituati, quanto per l'atmosfera. Mentre salivamo, ho proposto che ciascuno 



camminasse da solo, mantenendo una distanza di almeno cento metri dal compagno davanti e 

dietro. Volevo che sperimentassero la solitudine del cammino, che non fossero sempre protetti dal 

gruppo. Inizialmente c'è stata resistenza, ma poi hanno accettato. 

È stato interessante osservare le reazioni. Alcuni hanno apprezzato quella solitudine, trovandola 

liberante. Altri l'hanno trovata pesante, faticosa emotivamente oltre che fisicamente. Alla sera, 

durante il "fuoco di bivacco" (la nostra versione scout del cerchio di condivisione), molti hanno 

parlato di quanto fosse stato difficile stare soli con i propri pensieri, senza la distrazione della 

compagnia. Elena, una scolta solitamente estroversa e sempre circondata da amici, ha detto: "Oggi 

ho avuto paura. Paura del silenzio, paura dei miei pensieri. Mi sono resa conto che passo la vita 

circondandomi di persone e di rumore per non sentire cosa c'è dentro di me". È stata una 

condivisione coraggiosa, che ha aperto la porta ad altre condivisioni profonde. 

Il quarto giorno, scendendo verso la Toscana, è successo un episodio che ha segnato tutto il gruppo. 

Marco, uno dei rover più giovani, ha avuto una crisi. Si è seduto a bordo strada e ha iniziato a 

piangere. Quando gli abbiamo chiesto cosa avesse, ha detto: "Non so cosa voglio fare della mia vita. 

Tutti mi chiedono quale università sceglierò, che lavoro farò, ma io non lo so. Ho paura di 

sbagliare, di deludere i miei genitori, di non essere all'altezza". Il clan si è fermato. Non abbiamo 

dato consigli, non abbiamo cercato di risolvere il suo problema. Ci siamo solo seduti accanto a lui, 

in silenzio. Dopo un po', Chiara, una delle scolte più grandi, ha detto: "Marco, nessuno di noi sa 

davvero dove sta andando. Anche io ho paura. Ma forse il punto non è avere tutte le risposte, ma 

avere il coraggio di camminare anche senza sapere esattamente dove si arriva". Marco ha annuito, si 

è asciugato le lacrime, si è rialzato. Abbiamo ripreso a camminare, ma qualcosa era cambiato: 

avevamo condiviso una vulnerabilità profonda. 

Nei giorni successivi, questa vulnerabilità condivisa ha creato un'intimità nuova nel clan. I ragazzi 

si aprivano tra loro con una sincerità che prima non avevo mai visto. Parlavano delle loro paure, dei 

loro dubbi sulla fede, delle loro difficoltà familiari, dei loro sogni. Il cammino aveva creato uno 

spazio protetto dove era possibile essere fragili senza vergogna. 

L'arrivo a Firenze è stato quasi secondario. La vera meta era stata il cammino stesso, le 

conversazioni, le scoperte interiori. Abbiamo comunque celebrato con una veglia scout in una 

chiesa di Firenze. Ciascuno ha letto la lettera che aveva scritto a sé stesso prima di partire, poi ha 

condiviso se aveva trovato risposta alle domande che si era posto. Molti hanno detto che le risposte 

non erano arrivate come certezze definitive, ma come aperture, come intuizioni da coltivare. 

Tre mesi dopo il cammino, abbiamo fatto un incontro di verifica. Ho chiesto: cosa è rimasto di 

quell'esperienza? Le risposte sono state variegate ma convergenti su un punto: il cammino aveva 

insegnato loro che la vita è un percorso, non una destinazione. Non serve avere tutto chiaro fin 

dall'inizio. Serve avere il coraggio di muovere il primo passo, anche nell'incertezza. E serve avere 

compagni di strada con cui condividere il viaggio. 

Come educatore, ho imparato che accompagnare non significa avere tutte le risposte, ma camminare 

accanto, ascoltare, creare spazi dove i giovani possano trovare le loro risposte. Il cammino mi ha 

insegnato l'arte della presenza discreta: essere vicino senza invadere, guidare senza imporre, 

sostenere senza sostituirsi.» 

 
Lucia, diciott'anni - La scoperta del proprio corpo 
«Quando la professoressa di religione ha proposto di fare il viaggio di istruzione camminando, ho 

pensato che fosse un'idea assurda. Io non sono una sportiva, non mi piace la fatica fisica, preferisco 

stare seduta a leggere. Ma tutti i miei compagni erano entusiasti, e io non volevo essere l'unica a 

restare fuori. Così ho accettato, anche se con molte riserve. 

I primi giorni sono stati durissimi. Dopo poche ore di cammino, avevo dolori dappertutto: piedi, 

gambe, schiena, spalle. Mi chiedevo perché mi ero cacciata in quella situazione. Ogni passo era 

fatica. Guardavo i miei compagni che sembravano camminare senza problemi (anche se poi ho 

scoperto che soffrivano anche loro, solo che non lo davano a vedere) e mi sentivo inadeguata, 

debole, sbagliata. 



La sera del secondo giorno, mentre mi medicavo le vesciche ai piedi, ho pianto di frustrazione. La 

mia compagna di camerata, Emma, mi ha aiutato. Con una delicatezza che non le conoscevo, ha 

pulito e fasciato le mie vesciche, mi ha massaggiato i polpacci indolenziti. Non ha detto "Dai, non è 

niente", non mi ha fatto sentire patetica. Ha solo detto: "Anch'io ho male. Ma domani sarà più 

facile, il corpo si abitua". Quella solidarietà concreta mi ha fatto bene più di mille parole di 

incoraggiamento. 

Il terzo giorno, miracolosamente, è stato davvero più facile. Il corpo aveva iniziato ad adattarsi. I 

dolori c'erano ancora, ma erano più sopportabili. E ho iniziato a sentire qualcosa di nuovo: una sorta 

di piacere nel movimento, nel ritmo dei passi, nella sensazione dei muscoli che lavorano. Non so 

come spiegarlo: era come se il mio corpo, che per anni avevo considerato solo come qualcosa da 

mostrare o nascondere a seconda degli standard estetici, fosse diventato improvvisamente uno 

strumento funzionante, forte, capace. 

Durante la salita al passo, ho avuto un momento di rivelazione. Stavo salendo una pendenza ripida, 

il respiro corto, le gambe che bruciavano. Ad un certo punto mi sono fermata, non per cedere ma 

per guardare quanto avevo già salito. E ho pensato: "Io sto facendo questo. Il mio corpo sta facendo 

questo". Mi sono sentita orgogliosa. Non dell'orgoglio superficiale di quando ricevo un 

complimento per come sono vestita, ma un orgoglio profondo: il mio corpo è forte, il mio corpo è 

capace, il mio corpo può fare cose che non immaginavo. 

Quando siamo arrivati in cima al passo, con il vento che ci investiva e il panorama infinito davanti a 

noi, ho pianto di nuovo. Ma questa volta non erano lacrime di frustrazione, erano lacrime di gioia. 

Mi sono abbracciata con i miei compagni, abbiamo riso e urlato come pazzi. Sentivo una felicità 

fisica, corporea, che non avevo mai sperimentato prima. 

Nei giorni successivi, ho iniziato a guardare il mio corpo in modo diverso. La sera, sotto la doccia, 

invece di vedere solo i "difetti" (le cosce troppo larghe, la pancia non piatta, le braccia non toniche), 

vedevo i muscoli che mi avevano portato fin lì, i piedi doloranti ma resistenti, le spalle che avevano 

portato lo zaino. Vedevo un corpo che funziona, che resiste, che è bello non perché conforme a 

canoni estetici ma perché vivo, attivo, forte. 

Una sera, durante la condivisione, ho parlato di questa scoperta. Ho detto: "Ho passato anni a odiare 

il mio corpo perché non era come quello delle modelle. Ma in questi giorni ho capito che il mio 

corpo non è un oggetto da guardare, è un soggetto che agisce. E come soggetto, è perfetto". Alcune 

ragazze hanno pianto ascoltandomi, perché anche loro si erano riconosciute in quello che dicevo. 

L'arrivo a Firenze è stato bellissimo, ma la vera bellezza l'avevo già scoperta: la bellezza del mio 

corpo che cammina, che resiste, che gioisce. Quando sono tornata a casa, i miei genitori hanno 

commentato: "Sei dimagrita". Mi sono arrabbiata. Non volevo che riducessero l'esperienza a una 

questione estetica. "Non è questo il punto", ho detto. "Il punto è che ho scoperto di essere forte". 

Ora, quando mi guardo allo specchio, vedo qualcosa di diverso. Vedo un corpo che ha camminato 

centotrenta chilometri, che ha superato passi di montagna, che ha sopportato vesciche e dolori e ha 

continuato. Vedo un corpo che merita rispetto non per come appare ma per quello che fa. È stata 

una liberazione. 

Il cammino mi ha insegnato che il femminile non è fragilità, non è solo apparenza, non è passività. 

Il femminile può essere forza, resistenza, capacità. Posso essere donna e forte. Posso essere donna e 

camminare per giorni. Posso essere donna e superare montagne. È una lezione che mi porterò 

dentro per tutta la vita.» 

 
Don Pietro, parroco - Camminare per ritrovare 
«Sono parroco in una parrocchia di periferia urbana. I giovani della parrocchia sono pochi, una 

quindicina, e faticano a trovare motivazioni per impegnarsi in attività religiose tradizionali. Non 

vengono a Messa, trovano noiosa la catechesi, si annoiano negli incontri di gruppo. Stavo perdendo 

la speranza di raggiungerli. 

Un giorno, parlando con uno di loro, ho capito che non cercano dottrina ma esperienza. Non 

vogliono sentir parlare di Dio, vogliono incontrarlo. Così ho proposto qualcosa di radicalmente 



diverso: lasciare la parrocchia per una settimana e camminare insieme sulla Via degli Dei. Ho 

presentato il cammino non come pellegrinaggio religioso tradizionale, ma come ricerca: "Andiamo 

a cercare insieme, non so nemmeno io cosa troveremo". 

All'inizio erano scettici. "Don Pietro vuole farci fare l'ennesima predica ma camminando", 

pensavano. Ho dovuto rassicurarli: "Non farò prediche. Cammineremo, parleremo se volete, 

staremo in silenzio se preferite. Cercheremo insieme". Alla fine, otto di loro hanno accettato. 

Nei primi giorni ho mantenuto la promessa: niente prediche, niente catechesi forzate. 

Camminavamo, mi godevo la loro compagnia, ascoltavo le loro conversazioni (che spaziavano dal 

calcio alle ragazze ai videogiochi). Alcuni si sono rilassati, hanno abbassato le difese. Non ero più 

"il prete che deve convincerci di qualcosa", ero solo "Don Pietro che cammina con noi". 

Il terzo giorno, durante una sosta in una piccola pieve romanica lungo il percorso, è successo 

qualcosa. Siamo entrati nella chiesa quasi per caso, per ripararci dal sole. La chiesa era vuota, 

silenziosa, fresca. Ci siamo seduti. Uno dei ragazzi, Andrea, ha detto: "Qui si respira bene". Ho 

colto l'occasione: "Cosa intendi?". Lui ha riflettuto un po', poi ha detto: "Non lo so, è come se qui ci 

fosse pace. Fuori c'è sempre casino, rumore, ansia. Qui invece c'è silenzio, ma non è un silenzio 

vuoto. È un silenzio pieno". 

Ho annuito. "È lo stesso silenzio che sentiamo quando camminiamo nei boschi. È lo spazio dove 

Dio parla, se vogliamo ascoltare". Invece di reagire con fastidio come mi aspettavo, Andrea ha 

chiesto: "Ma come si fa ad ascoltare Dio? Io non sento niente". Gli altri stavano ascoltando, curiosi. 

Ho risposto con sincerità: "Neanch'io sempre sento qualcosa. Ma a volte, nel silenzio, sento una 

pace che non viene da me, sento una presenza buona. Non è una voce che parla con parole, è più 

una sensazione di non essere solo, di essere accompagnato. Forse è così che Dio parla: non con 

discorsi, ma con presenza". 

Siamo rimasti in quella chiesa per quasi un'ora, in silenzio. Alla fine, quando siamo usciti, nessuno 

ha fatto commenti. Ma qualcosa era cambiato: avevano sperimentato che il sacro non è noioso, non 

è imposizione, ma è uno spazio di pace a cui si può accedere. 

Nei giorni successivi, ho notato che alcuni di loro cercavano spontaneamente momenti di silenzio. 

Si fermavano a guardare il paesaggio, entravano in chiesette incontrate lungo il percorso, 

camminavano da soli per un tratto. La sera, durante le condivisioni, hanno iniziato a fare domande: 

"Don Pietro, tu credi davvero che Dio esista?", "Come fai a credere quando succedono cose 

brutte?", "La Chiesa ha fatto tanti errori, come si fa a fidarsi?". Erano domande vere, senza 

ipocrisie. Ho risposto con altrettanta sincerità, ammettendo quando non avevo risposte, 

condividendo i miei stessi dubbi. 

Una sera, Matteo ha detto: "Don Pietro, vorrei pregare ma non so come". Gli ho chiesto: "Cosa 

vorresti dire a Dio se potessi parlargli?". Lui ha riflettuto: "Gli direi grazie per questi giorni, per 

questi amici, per questa pace che sento. E gli chiederei di aiutarmi a capire cosa devo fare della mia 

vita". Ho risposto: "Questa è preghiera. Hai appena pregato". Era stupito: "Ma non ho recitato 

formule, non ho detto 'Padre Nostro' o 'Ave Maria'". "La preghiera vera è parlare con Dio come 

parleresti con un amico. Le formule vanno bene, ma la cosa più importante è il cuore". 

L'ultimo giorno, prima di entrare a Firenze, abbiamo celebrato una Messa improvvisata in un 

boschetto. Ho portato con me pane e vino, ma non avevo pianificato nulla. Ho chiesto se volevano 

celebrare insieme. Tutti hanno detto di sì. Abbiamo fatto un cerchio, abbiamo letto un brano del 

Vangelo (il racconto dei discepoli di Emmaus, che riconoscono Gesù mentre cammina con loro). 

Poi ho chiesto se qualcuno voleva dire qualcosa. Molti hanno condiviso: "Anche noi come quelli di 

Emmaus abbiamo riconosciuto qualcosa in questo cammino", "Abbiamo camminato insieme e ci 

siamo sentiti meno soli", "Forse Dio era con noi anche se non ce ne accorgevamo". 

Quando ho spezzato il pane e l'ho distribuito, dicendo le parole dell'Eucaristia, alcuni avevano gli 

occhi lucidi. Quella Messa semplice, in un bosco, dopo giorni di cammino condiviso, era più sentita 

di mille Messe domenicali celebrate in chiesa con il gruppo distratto. 

Al ritorno, non tutti sono diventati praticanti assidui. Ma qualcosa è cambiato. Alcuni vengono a 

Messa più spesso, non per obbligo ma per cercare quella pace che hanno trovato sul cammino. Altri 



non vengono a Messa ma passano in chiesa durante la settimana, si siedono in silenzio, pregano a 

modo loro. Tutti mantengono un legame con la parrocchia, non per dovere ma perché sentono che è 

un luogo dove sono accolti, dove possono cercare senza essere giudicati. 

Come prete, ho imparato che non posso imporre la fede, posso solo testimoniare e accompagnare. 

Ho imparato che i giovani non rifiutano Dio, rifiutano le forme vuote, le imposizioni, le ipocrisie. 

Se offri loro autenticità, esperienza, spazio per cercare, rispondono con generosità e profondità che 

sorprende. 

Il cammino è stata la migliore catechesi che abbia mai fatto. Non ho spiegato dottrine, non ho dato 

risposte preconfezionate. Ho solo camminato accanto a loro, ho condiviso la fatica e la gioia, ho 

testimoniato la mia fede senza imporla. E Dio ha fatto il resto: ha parlato attraverso il silenzio, 

attraverso la bellezza, attraverso la solidarietà che nasceva spontanea, attraverso la pace che 

scendeva nei cuori. Il cammino è stato luogo di incontro con Lui, più di qualsiasi aula di 

catechismo.» 

 
 

Queste testimonianze, diverse per contesto e protagonisti, convergono su alcuni nuclei comuni. La 

Via degli Dei si rivela essere uno spazio dove i giovani possono sperimentare la propria forza 

fisica e i propri limiti, dove nascono legami autentici, dove il silenzio e la bellezza aprono porte 

interiori, dove domande profonde trovano non tanto risposte definitive quanto aperture, intuizioni 

da coltivare. Per gli educatori che li accompagnano, l'esperienza richiede non tanto l'applicazione 

di tecniche pedagogiche preconfezionate, quanto piuttosto una presenza umile e attenta, capace di 

camminare accanto lasciando liberi, di guidare senza imporre, di creare spazi dove ciascuno possa 

trovare il proprio cammino interiore. 

 

 

7 Per approfondire - Bibliografia specifica sulla Via degli Dei 
 

Questa sezione offre agli educatori una selezione ragionata di testi per approfondire la conoscenza 

della Via degli Dei e dei temi connessi: storia del territorio appenninico, fenomenologia del 

camminare, pedagogia dell'esperienza, spiritualità del pellegrinaggio. Le opere sono organizzate per 

ambiti tematici, con brevi annotazioni che ne evidenziano il valore specifico e la destinazione d'uso. 

 
 

STORIA E GEOGRAFIA DEL TERRITORIO 
BORTOLOTTI, Plinio, La Via degli Dei: da Bologna a Firenze per antichi sentieri, Edizioni 

Pendragon, Bologna 1989 

Opera fondamentale dello studioso che ha "inventato" la Via degli Dei negli anni Ottanta. Bortolotti 

ricostruisce con rigore storico il tracciato della Flaminia Militare romana, documenta i resti ancora 

visibili, descrive i borghi attraversati. Il testo è accompagnato da mappe dettagliate, fotografie 

d'epoca e contemporanee, documentazione archeologica. La scrittura è accessibile, a metà tra il 

saggio storico e la guida escursionistica. Per l'educatore è lettura indispensabile per comprendere le 

basi storiche del percorso e per non cadere nell'equivoco di considerare la Via degli Dei un antico 

cammino di pellegrinaggio. Il libro è purtroppo fuori catalogo, ma reperibile nelle biblioteche o nei 

mercatini dell'usato. La conoscenza storica che offre permette all'educatore di presentare il 

cammino con accuratezza, distinguendo ciò che è documentato storicamente da ciò che è 

costruzione moderna. 

SUSINI, Giancarlo, La via Flaminia Militare e altri percorsi romani dell'Appennino bolognese, 

Ante Quem, Bologna 2008 

Studio archeologico rigoroso sulla Flaminia Militare e sulle altre vie consolari romane 

nell'Appennino bolognese. Susini, archeologo ed epigrafista di fama, analizza le fonti antiche, i resti 

materiali, le iscrizioni lapidarie. Il testo è più accademico rispetto a quello di Bortolotti, destinato 



principalmente a specialisti, ma offre una profondità storica notevole. Particolarmente interessanti i 

capitoli dedicati all'organizzazione territoriale romana, alle mansiones (stazioni di sosta), alle 

tecniche costruttive delle strade. Per l'educatore che desidera approfondire seriamente l'aspetto 

storico-archeologico del territorio attraversato, è una lettura preziosa. Può essere troppo tecnico da 

proporre direttamente ai giovani, ma l'educatore può trarne informazioni da condividere durante il 

cammino. 

BERGONZINI, Paolo (a cura di), L'Appennino tosco-emiliano: storia, cultura, paesaggio, Diabasis, 

Reggio Emilia 2005 

Volume collettaneo che raccoglie saggi di diversi studiosi sulla storia dell'Appennino tosco-

emiliano dalla preistoria a oggi. Include capitoli sulla presenza etrusca e romana, sul Medioevo 

appenninico, sullo spopolamento montano del Novecento, sulle trasformazioni del paesaggio. Un 

saggio particolarmente interessante è quello di Lucio Gambi sulla percezione culturale 

dell'Appennino come confine e come luogo di transito. Il volume offre un quadro complessivo del 

territorio, permettendo all'educatore di contestualizzare il cammino in una storia di lunga durata. La 

lettura di alcuni capitoli selezionati può arricchire significativamente la comprensione 

dell'esperienza. 

ROMBAI, Leonardo, La Toscana del Settecento: paesaggio, territorio, società, Le Lettere, Firenze 

2012 

Opera storica dedicata alla Toscana settecentesca, con ampia sezione sul Mugello e sulle 

trasformazioni del paesaggio collinare toscano. Rombai ricostruisce come il paesaggio che oggi ci 

appare "naturale" sia in realtà frutto di secoli di lavoro agricolo. Le colline ordinate, i cipressi, i 

campi terrazzati, le case coloniche: tutto è costruzione culturale, testimonianza di una civiltà 

contadina raffinata. Per l'educatore che attraversa con i giovani il Mugello e la Toscana, questo testo 

offre chiavi di lettura che trasformano lo sguardo: non si osserva più solo una bella cartolina, ma si 

riconosce la stratificazione storica, il lavoro umano secolare. Può essere utile preparare una breve 

presentazione sui paesaggi toscani basandosi su questo testo, da proporre al gruppo prima di entrare 

in Toscana. 

SERENI, Emilio, Storia del paesaggio agrario italiano, Laterza, Roma-Bari 1961 (ristampato più 

volte) 

Classico della storiografia italiana, opera monumentale che ricostruisce l'evoluzione del paesaggio 

agrario dalla preistoria al Novecento. Il capitolo dedicato all'Appennino e quello sulla mezzadria 

toscana offrono strumenti concettuali per leggere i paesaggi attraversati sulla Via degli Dei. Sereni 

insegna a vedere il paesaggio non come dato naturale ma come palinsesto storico, dove ogni 

generazione ha lasciato tracce. La lettura è impegnativa ma profondamente formativa. Per 

l'educatore colto, rappresenta un riferimento teorico essenziale. Con gruppi di studenti liceali 

particolarmente interessati, si possono proporre alcuni brani antologici. 

 
 

GUIDE PRATICHE E MANUALI ESCURSIONISTICI 
MONTI, Andrea - GIANNETTI, Marco, Via degli Dei: da Bologna a Firenze a piedi, Edizioni Iter, 

Bologna 2018 

Guida pratica completa e aggiornata, che descrive il percorso tappa per tappa con indicazioni 

dettagliate, profili altimetrici, punti di interesse, strutture di accoglienza. Include anche varianti del 

percorso principale e suggerimenti per escursioni collaterali. Le mappe sono chiare e leggibili, le 

fotografie numerose. È la guida più utilizzata dai camminatori contemporanei. Per l'educatore è 

strumento operativo essenziale nella fase di progettazione del cammino. Gli autori sono 

escursionisti esperti che hanno percorso più volte il tragitto, quindi le informazioni sono affidabili e 

verificate. Il linguaggio è chiaro e accessibile. Il costo contenuto (circa quindici euro) la rende 

acquistabile facilmente. È consigliabile averne almeno una copia per l'educatore, più eventualmente 

copie aggiuntive da distribuire al gruppo. 



CAI (Club Alpino Italiano), sezioni di Bologna e Firenze, Sentieri dell'Appennino tosco-emiliano, 

varie edizioni 

Serie di carte escursionistiche in scala 1:25.000 che coprono il territorio attraversato dalla Via degli 

Dei. Indicate tutti i sentieri CAI della zona, non solo la Via degli Dei. Utili per identificare eventuali 

varianti del percorso, per pianificare vie di fuga in caso di emergenza, per orientarsi in caso di 

smarrimento. Le carte topografiche cartacee rimangono indispensabili nonostante le app GPS: le 

batterie dei telefoni si scaricano, la copertura di rete può mancare, ma la carta topografica funziona 

sempre. L'educatore dovrebbe avere competenze di base nella lettura delle carte topografiche e 

portare con sé le carte del territorio attraversato. Costano circa dieci euro per foglio. Disponibili 

presso le sedi CAI o librerie specializzate. 

Associazione Via degli Dei (sito web: www.viadeglidei.it), Informazioni aggiornate sul percorso 

Risorsa digitale gratuita gestita da volontari appassionati del cammino. Il sito offre descrizioni delle 

tappe, elenco aggiornato delle strutture di accoglienza, forum dove i camminatori condividono 

esperienze e consigli, avvisi su eventuali deviazioni temporanee del percorso per lavori o frane. È 

importante consultare il sito poco prima della partenza per verificare eventuali variazioni rispetto 

alle guide cartacee, che possono essere non aggiornate. Il forum è particolarmente utile per ottenere 

informazioni pratiche da chi ha camminato recentemente. 

BASSETTI, Riccardo, Manuale del perfetto camminatore, Ediciclo, Portogruaro 2011 

Manuale pratico su tutti gli aspetti tecnici del camminare: come scegliere scarpe e zaino, come 

prevenire le vesciche, come gestire l'alimentazione e l'idratazione, come leggere le carte 

topografiche, come orientarsi, come comportarsi in caso di maltempo o emergenze. Non è specifico 

sulla Via degli Dei ma offre competenze trasversali valide per qualsiasi cammino. Per l'educatore 

che accompagna per la prima volta un gruppo, è una lettura utilissima. Il linguaggio è chiaro, ricco 

di consigli pratici frutto dell'esperienza dell'autore. Include anche una sezione sulla preparazione 

fisica nei mesi precedenti il cammino, con esercizi specifici. Può essere un buon regalo da fare ai 

giovani prima della partenza, per prepararli adeguatamente. 

 
 

FENOMENOLOGIA E FILOSOFIA DEL CAMMINARE 
SOLNIT, Rebecca, Storia del camminare, Bruno Mondadori, Milano 2002 

Saggio filosofico e culturale sul significato del camminare nella storia umana. Solnit esplora il 

camminare come pratica fisica, estetica, politica, spirituale. Include capitoli sul pellegrinaggio, sulle 

passeggiate filosofiche, sulle marce di protesta, sul rapporto tra camminare e pensare. La scrittrice 

americana intreccia storia culturale, filosofia, autobiografia in una narrazione affascinante. Per 

l'educatore che vuole comprendere le dimensioni simboliche e antropologiche del camminare oltre 

l'aspetto puramente sportivo, è lettura illuminante. Alcuni capitoli, specialmente quello dedicato al 

pellegrinaggio, possono essere proposti anche ai giovani come lettura preparatoria. La scrittura è 

accessibile, evocativa, capace di suscitare riflessioni profonde. 

GROS, Frédéric, Andare a piedi: filosofia del camminare, Il Saggiatore, Milano 2009 

Breve saggio filosofico sul significato esistenziale del camminare. Gros distingue diverse modalità 

del camminare (la passeggiata, l'escursione, la marcia, il pellegrinaggio, il vagabondaggio) e ne 

analizza le implicazioni filosofiche. Il capitolo dedicato al pellegrinaggio interpreta il cammino 

finalizzato come ricerca di senso, come movimento verso una meta che è insieme geografica e 

spirituale. La scrittura è limpida, essenziale, quasi aforistica. Il libro è breve (meno di 

centocinquanta pagine) e può essere letto integralmente con un gruppo giovanile come preparazione 

concettuale all'esperienza. Favorisce la riflessione sul fatto che camminare non è solo attività fisica 

ma anche pratica filosofica ed esistenziale. 

LE BRETON, David, Il mondo a piedi: elogio della marcia, Feltrinelli, Milano 2013 

L'antropologo e sociologo francese esplora la dimensione antropologica del camminare, 

analizzando come diverse culture hanno concepito e praticato il cammino. Include riflessioni sul 

pellegrinaggio in varie tradizioni religiose (cristianesimo, islam, buddhismo, induismo). Le Breton 

http://www.viadeglidei.it/


mostra come il camminare sia pratica che coinvolge tutto l'essere umano: il corpo, la mente, le 

emozioni, la dimensione spirituale. Particolarmente interessante il capitolo sulla "pedagogia del 

camminare", dove l'autore riflette sul valore formativo dell'esperienza del cammino per giovani e 

adolescenti. Per l'educatore offre categorie antropologiche e sociologiche che arricchiscono la 

comprensione del pellegrinaggio come fatto culturale complesso. 

CARERI, Francesco, Walkscapes: camminare come pratica estetica, Einaudi, Torino 2006 

Saggio che esplora il camminare come pratica estetica e artistica. Careri, architetto e teorico 

dell'urbanistica, analizza movimenti artistici che hanno fatto del camminare un'opera d'arte 

(dadaismo, surrealismo, land art). Pur non trattando specificamente del pellegrinaggio religioso, 

offre una prospettiva originale: camminare come modo di conoscere lo spazio, di creare relazioni, di 

produrre significato. Il concetto di "walkscape" (paesaggio del camminare) può essere utile 

all'educatore per aiutare i giovani a vedere il territorio non come scenario fisso ma come spazio che 

si costruisce attraverso il movimento. La lettura è più impegnativa rispetto ai testi precedenti, 

destinata a educatori con interessi culturali ampi. 

THOREAU, Henry David, Camminare, Piano B Edizioni, Prato 2009 

Saggio breve del filosofo e naturalista americano, scritto a metà Ottocento ma di straordinaria 

attualità. Thoreau celebra il camminare in natura come pratica di libertà, di contemplazione, di 

ritorno all'essenziale. La sua visione quasi mistica della natura come luogo di rivelazione anticipa 

temi contemporanei dell'ecologia profonda. Il testo è breve (una cinquantina di pagine), scritto in 

uno stile elevato ma accessibile, ricco di immagini poetiche. Può essere proposto come lettura ai 

giovani durante il cammino, magari leggendone alcuni brani ad alta voce durante le serate di 

riflessione. Aiuta a vedere la natura non come scenario turistico ma come presenza vivente con cui 

entrare in relazione. 

 
 

PEDAGOGIA DELL'ESPERIENZA E DELL'EDUCAZIONE ALL'APERTO 
MORTARI, Luigina, Apprendere dall'esperienza: il pensare riflessivo nella formazione, Carocci, 

Roma 2003 

Testo di pedagogia che analizza il valore formativo dell'esperienza. Mortari esplora come 

l'apprendimento esperienziale differisca da quello puramente teorico, quali condizioni pedagogiche 

favoriscano la trasformazione dell'esperienza in apprendimento, quale ruolo giochi la riflessione nel 

consolidare ciò che si è vissuto. Il cammino è forma paradigmatica di apprendimento esperienziale: 

si impara camminando, non studiando il camminare. Il testo offre all'educatore strumenti 

concettuali per comprendere cosa sta accadendo durante il pellegrinaggio e come favorire i processi 

di apprendimento. Particolarmente utile il capitolo sul "pensiero riflessivo", che spiega perché i 

momenti di condivisione serale sono pedagogicamente essenziali. 

FARNÈ, Roberto, Pedagogia dell'avventura: tra rischio e scoperta, Unicopli, Milano 2014 

Riflessione pedagogica sul valore educativo delle esperienze di avventura. Farnè analizza come 

esperienze che comportano un elemento di rischio calcolato (escursionismo, alpinismo, 

navigazione) possano diventare potenti dispositivi formativi. Il cammino sulla Via degli Dei non è 

avventura estrema, ma comporta comunque elementi di incertezza, fatica, superamento di limiti. Il 

testo aiuta l'educatore a comprendere perché queste dimensioni di rischio (gestito e accompagnato) 

sono formative, non dannose. Include anche riflessioni sulla società contemporanea che tende a 

iper-proteggere i giovani, privandoli di occasioni di crescita attraverso il confronto con la difficoltà. 

Per educatori che vogliono fondare teoricamente la scelta di proporre esperienze impegnative ai 

giovani. 

MEIRIEU, Philippe, Il maestro e il pedagogo, Armando Editore, Roma 2007 

Classico della pedagogia contemporanea. Meirieu riflette sul ruolo dell'educatore come 

accompagnatore, non come trasmettitore unidirezionale di sapere. L'immagine del maestro che 

cammina accanto all'allievo, non davanti né dietro, è centrale nel pensiero di Meirieu. Questo è 

esattamente il modello educativo che si realizza nel pellegrinaggio: l'educatore cammina accanto ai 



giovani, condivide la loro fatica, si mette in gioco esistenzialmente. Il testo offre fondamenti teorici 

per un'educazione rispettosa della libertà dell'altro, che guida senza imporre. La lettura è 

impegnativa ma profondamente formativa per chi esercita responsabilità educative. 

LOUV, Richard, L'ultimo bambino nei boschi, Rizzoli, Milano 2006 

Saggio che denuncia il "deficit di natura" dei bambini e dei giovani contemporanei, sempre più 

confinati in spazi chiusi e artificiali. Louv documenta come questo deficit abbia conseguenze 

negative sullo sviluppo psicofisico: aumento di disturbi dell'attenzione, obesità, ansia, depressione. 

Il contatto con la natura non è lusso ma necessità per uno sviluppo sano. Il cammino sulla Via degli 

Dei, che immerge i giovani nella natura per giorni, risponde esattamente a questo bisogno. Il testo è 

ricco di riferimenti scientifici ma scritto in modo divulgativo, accessibile anche ai non specialisti. 

Può essere utile per convincere genitori o colleghi scettici del valore educativo dell'esperienza. 

ZAVALLONI, Gianfranco, La pedagogia della lumaca: per una scuola lenta e nonviolenta, EMI, 

Bologna 2008 

Manifesto pedagogico per una scuola che recuperi i tempi lenti, la contemplazione, il contatto con 

la natura. Zavalloni critica la fretta che domina l'educazione contemporanea, sempre orientata 

all'efficienza e alla performance. Propone invece una pedagogia della lentezza, che valorizzi il 

tempo del gioco, del silenzio, dell'osservazione. Il pellegrinaggio incarna perfettamente questa 

pedagogia: si cammina lentamente, si ha tempo per guardare, per sostare, per pensare. Il testo è 

breve, scritto con semplicità, ricco di suggestioni. Può ispirare l'educatore a impostare il cammino 

secondo ritmi umani, non secondo logiche di performance. 

 
 

SPIRITUALITÀ DEL PELLEGRINAGGIO E DEL CAMMINO 
GUARDINI, Romano, Lettere dal Lago di Como: la tecnica e l'uomo, Morcelliana, Brescia 2015 

In queste celebri lettere scritte negli anni Venti del Novecento, il filosofo e teologo tedesco riflette 

sulla perdita del rapporto immediato con la natura causata dalla tecnica moderna. Guardini descrive 

come il camminare lento permetta un'esperienza contemplativa del mondo, mentre la velocità dei 

mezzi meccanici aliena dalla realtà. Pur non parlando esplicitamente di pellegrinaggio, offre una 

critica profetica della civiltà della velocità e una difesa della lentezza come condizione per la 

contemplazione. Per l'educatore che vuole articolare filosoficamente il valore del camminare contro 

la frenesia contemporanea, questo testo fornisce categorie preziose. La scrittura è meditativa, 

evocativa, profondamente spirituale senza essere confessionale. 

NOUWEN, Henri J.M., Diario di viaggio: dalla paura alla fede, Queriniana, Brescia 2014 

Diario spirituale del grande teologo olandese durante il suo pellegrinaggio a Santiago di 

Compostela. Pur non riguardando la Via degli Dei, offre una riflessione profonda sulla dinamica 

spirituale del pellegrinaggio: la partenza come abbandono delle sicurezze, il cammino come 

purificazione, l'arrivo come rinascita. Nouwen esplora con onestà anche le resistenze interiori, i 

momenti di aridità, le crisi. Un testo prezioso per l'educatore che vuole comprendere le dinamiche 

psicologiche e spirituali che il cammino può attivare. La scrittura è semplice, introspettiva, 

profondamente umana. Alcuni brani possono essere letti con il gruppo durante il cammino, per 

aiutare a nominare ciò che si sta vivendo interiormente. 

CENTRO CAMILLIANO DI FORMAZIONE (a cura di), Il pellegrinaggio: esperienza di ricerca e 

di incontro, Edizioni Camilliane, Torino 2004 

Volume collettaneo che raccoglie saggi teologici, antropologici e pastorali sul pellegrinaggio 

cristiano. Include contributi sulla storia del pellegrinaggio, sulla teologia biblica del cammino 

(Abramo, l'Esodo, i salmi delle ascensioni), sulla dimensione ecclesiale del pellegrinare. Un saggio 

particolarmente interessante è quello di Enzo Bianchi sulla spiritualità monastica del cammino. Il 

volume offre fondamenti teologici solidi per chi vuole proporre il cammino non solo come 

escursione ma come autentico pellegrinaggio spirituale. La prospettiva è cattolica ma dialogante 

con altre tradizioni cristiane. 



AGOSTINO D'IPPONA, Confessioni, varie edizioni (consigliata l'edizione BUR con introduzione 

di Carlo Carena) 

Il grande testo autobiografico di Agostino è strutturato come pellegrinaggio interiore: dalla 

giovinezza inquieta alla conversione, dalla ricerca filosofica all'incontro con Cristo. L'immagine del 

cor inquietum (cuore inquieto) che non trova pace finché non riposa in Dio è diventata archetipica 

nella spiritualità cristiana. Il pellegrinaggio esteriore può essere letto come simbolo di questo 

pellegrinaggio interiore. Per giovani con un certo livello culturale e interesse filosofico-teologico, la 

lettura di alcune pagine scelte delle Confessioni può illuminare il senso profondo del loro 

camminare. Particolarmente significativi il Libro Primo (con il celebre incipit) e il Libro Ottavo (la 

conversione nel giardino di Milano). 

MERTON, Thomas, La montagna dalle sette balze, Garzanti, Milano 1999 

Autobiografia spirituale del monaco trappista americano. Merton racconta il suo percorso di 

conversione dal mondo intellettuale newyorkese al monastero cistercense del Kentucky. Pur non 

essendo un resoconto di pellegrinaggio fisico, è la narrazione di un cammino spirituale: le tappe, le 

crisi, gli incontri decisivi, l'arrivo alla meta. La scrittura è intensa, poetica, capace di trasmettere 

l'esperienza spirituale senza moralismi. Per giovani che si interrogano sulla fede e sulla chiamata, 

può essere lettura illuminante. L'educatore può proporre alcuni capitoli come spunto per riflettere 

sul fatto che ogni vita è un pellegrinaggio, una ricerca di senso. 

 
 

TESTI SULLA VIA DEGLI DEI E SULL'APPENNINO SCRITTI DA PELLEGRINI 
GIOVANNINI, Paolo, Diario dalla Via degli Dei: cinque giorni tra Bologna e Firenze, Edizioni 

del Loggione, Firenze 2016 

Diario di viaggio di un pellegrino che ha percorso la Via degli Dei. La narrazione è semplice, 

diretta, senza pretese letterarie, ma proprio per questo efficace nel trasmettere la concretezza 

dell'esperienza. Giovannini descrive incontri, paesaggi, fatiche, riflessioni con uno sguardo attento e 

contemplativo. Utile per l'educatore che vuole avere un'idea realistica di cosa significa percorrere 

questo cammino. Il libro può anche essere dato da leggere ai giovani prima del cammino, per 

prepararli senza creare aspettative irrealistiche. 

BARONCINI, Elena, L'Appennino a piedi: storie di cammini e camminatori, Pendragon, Bologna 

2017 

Raccolta di racconti e interviste a persone che hanno camminato sull'Appennino, inclusa la Via 

degli Dei. Baroncini, giornalista e camminatrice, raccoglie testimonianze diverse: giovani e anziani, 

italiani e stranieri, credenti e non credenti. Emerge un mosaico di motivazioni, esperienze, scoperte. 

Il testo mostra che non esiste un unico modo di vivere il cammino, ma tante esperienze quanti sono 

i camminatori. Per l'educatore, queste testimonianze possono essere stimolo per riflettere sulla 

varietà delle esperienze possibili e sulla necessità di rispettare i diversi modi in cui ciascuno vive il 

pellegrinaggio. 

RIGHI, Andrea, Appennino da scoprire: itinerari tra natura, storia e spiritualità, Il Ponte Vecchio, 

Cesena 2019 

Guida non strettamente escursionistica ma culturale dell'Appennino tosco-emiliano. Righi, storico 

locale, racconta le storie dei luoghi: leggende, tradizioni, personaggi storici, piccoli santuari. 

Include un capitolo dedicato alla Via degli Dei, con aneddoti e curiosità. La lettura arricchisce il 

cammino di narrazioni che danno spessore ai luoghi attraversati. L'educatore può trarre spunti per 

raccontare ai giovani le storie dei territori, trasformando il cammino anche in esperienza narrativa. 

 
 

RISORSE DIGITALI E MULTIMEDIALI 
Oltre ai testi cartacei, esistono alcune risorse digitali utili per l'educatore che progetta un cammino 

sulla Via degli Dei: 



Sito ufficiale Via degli Dei (www.viadeglidei.it): include descrizioni delle tappe, mappe 

scaricabili, elenco delle strutture di accoglienza, forum dove i camminatori condividono esperienze. 

È la risorsa digitale più completa e affidabile. 

App "Via degli Dei - Trekking Emilia Romagna": applicazione per smartphone che permette di 

seguire il percorso tramite GPS, include informazioni su punti di interesse, permette di segnalare 

problemi sul percorso. Molto utile durante il cammino, ma non sostituisce le carte topografiche 

cartacee, indispensabili in caso di mancanza di segnale o batteria scarica. 

Canali YouTube dedicati: esistono diversi video-documentari di pellegrini che hanno percorso la 

Via degli Dei. La qualità varia molto, ma alcuni sono ben fatti e possono essere utili per mostrare ai 

giovani, durante la preparazione, cosa significa concretamente camminare su questo percorso. 

L'educatore dovrebbe visionare preventivamente i video per selezionare quelli più adatti. 

Gruppi Facebook: esistono gruppi dedicati alla Via degli Dei dove i camminatori condividono 

esperienze, consigli, fotografie. Possono essere utili per informazioni pratiche aggiornate (chiusure 

di strutture, deviazioni temporanee, condizioni meteo). Tuttavia, bisogna verificare sempre le 

informazioni, perché non c'è controllo di qualità e possono circolare anche dati imprecisi. 

 
 

TESTI PER LA RIFLESSIONE CON I GIOVANI 
Oltre ai testi destinati specificamente agli educatori, può essere utile indicare alcune letture adatte ai 

giovani stessi, da proporre prima, durante o dopo il cammino: 

PENNAC, Daniel, Diario di scuola, Feltrinelli, Milano 2008 

Pur non trattando di pellegrinaggio, questo libro dello scrittore francese racconta esperienze 

scolastiche difficili e usa spesso la metafora del cammino. Pennac mostra come ogni percorso di 

apprendimento sia un cammino, con tappe, fatiche, scoperte. Può essere uno spunto per riflettere sul 

fatto che anche il pellegrinaggio è percorso di apprendimento. Scritto con semplicità e umorismo, è 

accessibile a tutti i giovani. 

KEROUAC, Jack, Sulla strada, Mondadori, Milano 2008 

Romanzo cult che racconta viaggi on the road attraverso l'America. Pur essendo lontanissimo dal 

pellegrinaggio lento, cattura lo spirito della ricerca giovanile, del desiderio di libertà. Può essere 

interessante proporre ai giovani un confronto tra il viaggio di Kerouac (veloce, motorizzato, 

frenetico) e il pellegrinaggio (lento, a piedi, contemplativo). Due modi opposti di viaggiare che 

rivelano due diverse visioni della vita. 

SEPÚLVEDA, Luis, Patagonia Express, Guanda, Parma 1995 

Racconto di viaggio dello scrittore cileno attraverso la Patagonia. Sepúlveda viaggia lentamente, in 

treno e a piedi, incontrando persone, ascoltando storie. La sua narrazione mostra che viaggiare 

lentamente permette incontri profondi, mentre la velocità aliena dal mondo. Un testo breve, scritto 

con stile poetico, che può ispirare i giovani a vedere il cammino come occasione di incontro. 

CHATWIN, Bruce, Le vie dei canti, Adelphi, Milano 1988 

Resoconto del viaggio di Chatwin tra gli aborigeni australiani, che percorrono a piedi le "vie dei 

canti", percorsi ancestrali cantati di generazione in generazione. Il libro esplora l'idea che 

camminare non sia solo spostamento fisico ma anche pratica culturale, spirituale, identitaria. Per 

giovani con sensibilità antropologica, può aprire prospettive inedite sul significato del cammino. 

 
 

Questa bibliografia, pur non essendo esaustiva, offre all'educatore strumenti diversificati per 

approfondire la conoscenza della Via degli Dei e del pellegrinaggio in generale. La lettura di 

alcuni di questi testi, integrata con l'esperienza diretta del cammino, permetterà di accompagnare i 

giovani con maggiore consapevolezza e competenza, trasformando la Via degli Dei da semplice 

escursione in autentico itinerario formativo, dove natura, cultura, corpo e spirito si intrecciano in 

un'esperienza che può lasciare un segno profondo e duraturo. 
 

http://www.viadeglidei.it/

